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“Persiceto in shoPPing” 
Presenta:

RACCONTA 
PERSICETO

entro il 31 maggio invia: 
una Poesia, un racconto, una fotografia, un 
video, un disegno, uno slogan, un manifesto 
Perché chi non la conosce Possa amare come 
te san giovanni in Persiceto.

il materiale Pervenuto verrà Pubblicato con 
attribuzione dell'autore, sul Portale web e 
sulla Pagina fan di “Persiceto in shoPPing” su 
facebook! 

sPedisci a: PersicetoinshoPPing@gmail.com 
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cr i s to foro  co lombo scopre  le  i so le  cayman e  le 
bat tezza  las  tor tugas  a  causa  de l le  numerose 
ta r ta rughe mar ine  che  v i  sono present i . le  cayman 
sono un arc ipe lago d i  t re  i so le  –  grand cayman, 
l i t t l e  cayman e  cayman brac  –  s i tuate  ne l  mare 
de l le  ant i l l e  a  sud d i  cuba, te r r i to r io  b r i tann ico 
d ’o l t remare. g l i  ab i tant i  sono poco p iù  d i  30.000 
ed  i l  capo luogo è  george  town. dopo la  scoper ta 
ad  opera  de l  nav igatore  i ta l iano, fu rono f requentate 
da i  p i ra t i  f ino  a l  1670 quando passarono sot to  la 
dominaz ione  ing lese ; par t i co la r i tà  de l  luogo sono 
g l i  a l l evament i  de l le  g rand i  ta r ta rughe.

MACCHINA DEL TEMPO
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IERI
tutto part ì  da una stal la oltre un seco-
lo fa. furono elvira sartoni e armando 
conti , bisnonni di  gabriel la e marco 
molinari , a fondare l ’att iv ità nel lon-
tano 1904. armando lavorava come 
commesso in un negozio di tessuti  di 

bologna, mentre elvira, dopo aver fre-
quentato un corso di sartoria presso 
un ist i tuto di suore a bologna, ave-
va cominciato a fare la sarta in casa, 
andando a comprare la stoffa proprio 
nel l ’emporio in cui lavorava armando. 
da l ì  i l  passo fu breve e dopo essersi 
sposati , decisero di acquistare i  local i 
di  una stal la in corso ital ia 7, dan-
do poi or igine a quel l ’azienda, che 
oggi, a più di un secolo di distanza, 
è ancora portata avanti  dai loro pro-
nipoti . Proprio questa continuità è 
stata premiata lo scorso 24 gennaio 
dal la camera di commercio di bolo-

IERI , OGGI. . . CONTI & MOLINARI

G I A N L U C A  S TA N Z A N I

gna, con un r iconoscimento in cui s i 
attesta l ’ impegno imprenditoriale e i l 
progresso economico apportati  sul ter-
r i tor io nel l ’arco di 105 anni; vanto di 
una sola dozzina di att iv ità nel l ’ intera 
provincia di bologna.
i l  negozio di quei tempi lontani ve-

deva la s ignora 
elvira lavorare 
in uno stanzino 
dove confezio-
nava capparel le, 
tute da lavoro, 
cappel l i  per le s i-
gnore, mentre i l 
s ignor armando 
stava al banco, 
con le matasse di 
canapa, le stoffe 
vendute a metra-
tura al le qual i  s i 
aggiungevano le 
lavorazioni del la 
moglie. ben pre-
sto arr ivarono 
anche i  mate-
rassi , personal-
mente lavorati 
dal l ’uomo in un 
laboratorio di via 
giordano bruno, 
mentre la moglie 
cuciva le fodere.
Per elvira e ar-
mando conti  gl i 
affar i  iniz iarono 
f in da subito ad 

andare per i l  megl io, i l  negozio s’af-
fermò rapidamente su piazza e corso 
ital ia divenne i l  punto di r i fer imento 
per una vasta cl ientela che abbraccia-
va le province di bologna, modena e 
ferrara. a confermarlo sono r imasti  i 
vecchi registr i  su cui bisnonni pr ima e 
nonni poi, annotavano gl i  indir izzi  dei 
c l ienti : Persiceto, crevalcore, castel-
franco emil ia, sant’agostino, bologna, 
ecc.
a r ivelare l ’ intraprendenza dei coniugi 
conti , se ve ne fosse ancora bisogno, 
s i  può citare un episodio: la cooperati-
va muratori  di  Persiceto aveva contrat-

to un debito cospicuo con i l  negozio 
e per r iuscire a saldare un debito che 
pareva insolvibi le, armando conti , 
mettendo a disposizione un lotto di 
terreno, la calce e i  mattoni occorren-
t i , chiese ai  s ignori  del la cooperativa 
la loro manodopera. nacque così  Pa-
lazzo conti , un edif ic io s ignori le di  2 
piani, col locato a f ianco di Porta vit-
tor ia.
Poi venne la seconda generazione, 
ada bergamini e cesare conti  che si 
r i trovarono già un’impresa ben avvia-
ta e oltre a curare gl i  affar i , decisero 
di prestare cura anche al l ’ immagine 
pubbl ica del negozio, partecipando 
al le att iv ità del carnevale, al le opere 
benefiche degl i  orbini, ecc. nel frat-
tempo, numerose donne persicetane, 
pur avendo iniz iato a fare le materas-
saie e quindi un’att iv ità di  concorren-
za, andavano a servirs i  di  tutto i l  loro 
occorrente al  negozio dei conti . Per 
non parlare del la crescente r ichiesta 
di biancheria, le metrature di tela, co-
toni, bottoni o le stoffe di  marca come 
zegna e marzotto da portare al  sarto 
per farsi  un bel “ft ièr i”, quel lo buono 
per le grandi occasioni.
Poi arr ivò la terza generazione, carla 
conti  e Pietro molinari , dal la cui unio-
ne si  r innovò i l  nome del la ditta che 
divenne conti  & molinari . carla cre-
scendo accanto ai genitori  conosceva 
a memoria i l  mestiere, mentre Pietro, 
per un certo periodo anche dopo i l  ma-
tr imonio, continuò i l  suo mestiere di 
macel laio in Piazzetta del le erbe. Poi, 
con la nascita dei pr imi f igl i , due fem-
mine, s i  decise di non portare avanti 
entrambe le att iv ità, ma che fosse più 
consono per le f igl ie seguire i l  nego-
zio di biancheria dei conti  piuttosto 
che la macel ler ia dei molinari . così, 
i l  t rentenne Pietro molinari  vendette 
la macel ler ia, cambiando da un gior-
no al l ’altro mestiere. mai scelta fu 
più azzeccata per i l  negozio, perché i l 
suo arr ivo portò nuova l infa e nuovo 
slancio al l ’att iv ità che per tanto tem-
po era r imasta in mano ai più anziani 
coniugi conti .
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a metà del l ’ottocento i l  f i losofo inglese J.stuart mil l  scr iveva 
che “in una società, i l  grado di emancipazione del la donna è 
la misura naturale del grado di emancipazione generale”. che 
cosa accade nel la nostra società globale? discr iminazioni legal i , 
v iolenza domestica, stupro usato come arma di guerra, tratta di 
esseri  umani e nuove forme di schiavismo, muti lazioni genital i 
femmini l i , bambine mai nate vitt ime di abort i  selett iv i  resi 
possibi l i  dal le nuove tecniche, infantic idi  femmini l i , mortal i tà 
materna, attacchi al la salute r iprodutt iva: ecco atroci  esempi 
del la coesistenza di arcaismi e modernità nel la violenza contro le 
donne. amnesty international, che dal 2004 conduce la campagna 
“mai più violenza sul le donne”, sost iene che la violenza sul le 
donne è la più vergognosa violazione dei dir i tt i  umani dei nostr i 
tempi. la violenza è radicata nel la discr iminazione che nega al le 
donne, in ogni sfera del la vita, la parità con gl i  uomini; essa non 
è prerogativa di un determinato sistema pol it ico o economico 
o di una part icolare cultura, ma è presente a l ivel lo mondiale 
in qualsiasi  società, indipendentemente dal grado di benessere. 
l’ impegno di  amnesty, in col laborazione con altre associazioni, 
a favore dei dir i tt i  del le donne ha avuto r iscontr i  posit iv i , s ia 
nel la soluzione di casi  di  s ingole persone, s ia per l ’adozione di 
misure legis lat ive volte a rafforzare la tutela dei dir i tt i  del le 
donne. l’attenzione trasversale ai  dir i tt i  del le donne è la chiave 
che consente di comprendere e affrontare i  problemi più pressanti 
del nostro mondo, non ult imo quel lo del la povertà.

CI PUOI TROVARE OGNI PRIMO E TERZO LUNEDì DEL MESE, 
ORE 21, VIA RAMBELLI 14 - SAN GIOVANNI IN PERSICETO. 

INfO: GR260@AMNESTy.IT 

S I M O N E T TA  C O R R A D I N I

FERMARE LA VIOLENZA
SULLE DONNE
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caricava la “mil lecento” di stoffe 
e tessuti , battendo casa per casa la 
campagna, dove ad accogl ier lo c’era-
no quei c l ienti  ai  qual i , f ino a pochi 
giorni pr ima, aveva portato i l  “cartoc-
cio” del la carne. in seguito s’ inventò 
la promozione del la “fiera del bian-
co”, quando a gennaio le vendite vi-
vevano un loro periodo di “stanca”. 
lavoratore instancabi le, s i  occupava 
del le forniture, del la vendita a do-
mici l io, oltre che dei pr imi vest it i  a 
confezione industr iale; al la s ignora 
carla toccava invece stare dietro al 
“t imone” del banco, esperta di tessu-
t i  com’era, capace di cogl iere pregi e 
minuti  dif fett i  a colpo d’occhio.

OGGI
oggi, gabriel la e marco molinari , 
con la moglie annarita bassol i , 
hanno raccolto quel test imone 
portando avanti  i l  negozio con la 
stessa professional ità, esperienza 
e cordial i tà r ivolta al  c l iente, che 
ha sempre contraddist into l ’att i-
vità di  famigl ia; come la mante-
nuta tradizione del la consegna 
direttamente a domici l io.
st iamo affrontando questo perio-
do di cr is i  – dice gabriel la mo-
l inari  – con del le strategie che 
passano ad esempio dal la r istrut-
turazione del negozio, facendo 
proprio recentemente alcune mi-
gl ior ie interne. cercando quindi 
di  invest ire r isorse, proprio per 
affrontare al  meglio questo del i-
cato momento. abbiamo fatto un 
bel s ito che vediamo avere molt i 
v is itatori  e soprattutto vis itatr ic i , 
in quanto i l  s i to è proprio dedi-
cato al le r icamatric i  e al  settore del 
r icamo. da tanti  anni, infatt i ,  col la-
boriamo con la scuola di r icamo “i l 
Punto antico” e con loro è nato un 
rapporto di col laborazione che per-
mette al le donne e al le s ignore che si 
vogl iono dedicare al  r icamo di trovare 
nel nostro negozio un vasto assort i-
mento di cotoni e l ini . si  sono creati 
anche dei bel l iss imi rapport i  con que-
ste s ignore; a tal  proposito recente-
mente è venuta una coppia dal giap-
pone con i l  nostro bigl ietto da vis ita, 
probabi lmente dato loro da un’altra 
s ignora giapponese che ci  conosceva. 
sono cose che ci  fanno piacere, perché 
siamo comunque un negozio piccolo 
in un mondo enorme e vedere queste 

cose dà molta soddisfazione. nel l ’arco 
del l ’anno facciamo qualche f iera spe-
cial izzata, come a Parma e a vicenza,  
e devo constatare come anche l ì  c i  co-
noscono. abbiamo uno show-room di 
materassi  del quale s i  occupa mio fra-
tel lo marco, dove si  r icrea quel l ’antico 
legame con la tradizione del negozio e 
dove affondano le radici  del la nostra 
att iv ità, nata appunto come fabbrica 
di materassi .
cerchiamo di avere dei prodott i  – rac-
conta marco molinari  – sempre di l i -
vel lo medio-alto, anche perché abbas-
sandoci s i  va su un terreno che è quel-
lo dei centr i  commercial i , un l ivel lo 
che non abbiamo mai sentito di nostra 
appartenenza. oltretutto l ’esperienza 
che abbiamo accumulato negl i  anni, 

la butterei  v ia per fare concorrenza a 
questi  grossi  centr i . Puntiamo sempre 
sul la qual ità come i  nostr i  genitor i  c i 
hanno insegnato, cerchiamo di dare un 
buon serviz io che comprende i l  sopral-
luogo a casa del c l iente per prendere 
le misure, la consegna, i l  trasporto, 
lo smalt imento dei vecchi materassi 
al la discarica e garantendo nel tem-
po un’assistenza sul nostro venduto. 
fin da bambini s i  è r imasti  coinvolt i 
nel l ’att iv ità, e tanti  pomeriggi passavo 
i l  mio tempo nel la fabbrica dei mate-
rassi  a guardare mio nonno che apriva 
la lana, mia zia che cuciva i  materassi 
e noi stavamo l ì  con loro, a guardarl i , e 
nel frattempo abbiamo appreso i l  loro 
modo di lavorare. imparavi a r icono-

scere tanti  t ipi  di  lana, i  var i  tessuti , 
come si  faceva a fare i l  materasso di 
lana, com’era composto i l  materasso 
a molle. Poi i  materassi  s i  sono evo-
lut i  con l ’arr ivo del latt ice, i l  cotone, 
i l  cr ine e noi eravamo sempre là che 
davamo una mano; e se oggi conosco 
così  bene i  materassi  è proprio gra-
zie a quel l ’esperienza diretta che mi 
permetteva di toccare con mano i  vari 
momenti  di  lavorazione di un prodot-
to come i l  materasso. i l  negozio ha al 
suo interno tante bel le storie di  una 
Persiceto che non c’è più, come ad 
esempio la cl iente che doveva sposa-
re tre f igl i  ma non aveva le possibi-
l i tà economiche per fare i l  corredo e 
così  s i  dava la possibi l i tà al le persone 
di saldare un po’ al la volta. c’era i l 

contadino che faceva i l  vest ito da mio 
padre e al la f ine r imaneva talmente 
contento che per r iconoscenza por-
tava una bott igl ia di  v ino, la gal l ina, 
le uova e saldava i l  conto del vest ito 
quando gl i  pagavano i l  raccolto. ora i 
tempi sono cambiati  ma devo consta-
tare come questo rapporto di f iducia 
nei confronti  del la nostra famigl ia s ia 
praticamente immutato, l ’eredità di 
quei tempi la r i troviamo ancora oggi 
quando andiamo in casa dei nostr i 
c l ienti  e ci  v iene ancora offerto quel 
s imbolico bicchiere di v ino.
ideale brindisi  a quel connubio in-
staurato oltre un secolo fa, tra i  con-
t i  & molinari  e le case del le famigl ie 
persicetane.
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FILM&FILM

LUNEDì 3 MAGGIO  o re  21, c inema fan in , p iazza  ga-
r iba ld i , per  la  rassegna f i lm&fi lm pro iez ione  de l  do-
cumentar io  Valentino -  L’ult imo imperatore .

MARTEDì 4 E MERCOLEDì 5 MAGGIO  o re  21, c ine-
ma giada, c i r conva l laz ione  dante  54, per  la  rassegna 
f i lm&fi lm pro iez ione  de l la  commedia  I l  miss iona-
r io .

MARTEDì 11 E MERCOLEDì 12 MAGGIO  o re  21, 
c inema giada, c i r conva l laz ione  dante  54, per  la  ras -
segna f i lm&fi lm pro iez ione  de l  f i lm drammat ico  La 
bocca del  lupo .

LUNEDì 17 MAGGIO  o re  21, c inema fan in , p iazza 
gar iba ld i , per  la  rassegna f i lm&fi lm pro iez ione  de l la 
commedia  Scusa ma t i  vogl io sposare .

MARTEDì 18 E MERCOLEDì 19 MAGGIO  o re  21, 
c inema giada, c i r conva l laz ione  dante  54, per  la  ras -
segna f i lm&fi lm pro iez ione  de l  f i lm drammat ico  I l 
profeta .

SEGUE A PAG. 10  ->
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IL  BIANCO CHE NON T’ASPETTI
Pensieri  dalla redazione doPo la nevicata del  10 marzo

A A .  V V.

PAOLO BALBARINI
oggi , 10 marzo, c i  s iamo sveg l ia t i 
r i coper t i  d i  neve. senz ’a l t ro  incon-
t re remo d i sag i . s t rade  non sgombe-
ra te  da l la  neve, code, r i ta rd i , ves t i -
t i  bagnat i  f rad ic i . c i  lamenteremo 
con i l  v i c ino  che  ha  spa la to  la  neve 
da l la  nos t ra  par te  e  con i l  comune 
che  non ha  pu l i to  i l  nos t ro  v ia le t to. 
ma è  po i  cos ì  sp iacevo le  ogn i  tanto 
r i co rdars i  che  bas ta  poco per  fa re 
sa l ta re  tu t t i  i  nos t r i  p i cco l i  p ian i? 
a l lo ra  scendo in  garage, a l lacc io 
g l i  scarpon i , indosso  le  c iaspo le, e 
cor ro  a  but ta rmi  ne l la  neve!

TERESA CALZATI
“Quand a  ne iva  a  se  s ta  in  cà  e 
an  fà  gnénta”. con questa  f rase 
mia  nonna sentenz iava  che  la  neve 
è  sospens ione  de l  tempo, asco l to, 
mag ia  de l  s i l enz io, g io ia  per  tu t t i .
in  un  mondo senza  te lev i s ione  s i 
s tava  ore  a l la  f ines t ra  ad  osservare 

la  magia  de i  f iocch i  che  tu rb inava-
no, ad  asco l ta re  i l  vento  se  c ’e ra 
tempesta . se  sveg l iandot i  a l  mat -
t ino  sent iv i  un  s i l enz io  inso l i to  e 
cap iv i  che  anche g l i  an imal i  se  ne 

s tavano in  cucc ia , a l lo ra  sapev i  che 
fuor i  nev icava . l’odore  de l la  neve, 

i l  sapore  de l la  saba mangiata  con 
la  neve  (a l lo ra  non inqu inata ) , l ’a l -
legr ia  deg l i  uomin i  che  facevano 
la  “rot ta” in  g rupp i  improvv i sa t i 
e  so l ida l i  sca ldandos i  con un c i c -

chet to  por ta to 
da l le  donne su i 
por ton i . ”do 
da  mangia-
re  a l le  bes t ie, 
p rendo dent ro 
la  legna po i  s to 
in  casa  a  cuc i re 
tu t t ’ogg i” d ice-
va  mia  madre. 
io  e ro  fe l i ce 
per  que l l ’occa-
s ione  che  mi 
rega lava  la 
p resenza  d i 
mia  madre  che 

r ipeteva  ”sot to  la  p iogg ia  fame, 
sot to  la  neve  pane”. Po i  andavo a 
scuo la  co l  motore  e  quando ar r i va-
vo  la  maest ra  mi  faceva  asc iugare 
i  p ied i  v i c ino  a l  te rmo. se  penso a 

cos ’è  ogg i  una g io rnata  d i  neve, se 
penso a  que l  mondo fa t to  d i  accet -

taz ione  deg l i  event i  e  d i  s in ton ia 
con la  natura  che  non c ’è  p iù , mi 
v iene  i l  magone!

LISA LUGLI
terza  se t t imana d i  Quares ima.
Qua lcuno per  devoz ione  ha  comin-
c ia to  la  se t t imana con i l  d ig iuno ma 
c redo che  s i  t ra t t i  de l la  minoranza . 
la  maggioranza  non sa  nemmeno 
d i  qua le  se t t imana s to  par lando. i l 
f reddo to rna  a  mordere : i  meteoro-
log i  c i  hanno avv i sa to  de l la  nev i -
cata  con abbondante  ant i c ipo, sa-
remo pront i?  ch i  non lo  è , pegg io 
per  lu i , s i  t ra t te rà  de l la  so l i ta  per-
sona poco in fo rmata . la  Protez io-
ne  c iv i le  segna la  l ’a l l e r ta  neve  per 
merco led ì  10 marzo, g ià  una se t -
t imana pr ima. Puntua le, come un 
oro log io  sv i zze ro, merco led ì  mat t i -
na  c i  sveg l iamo c i r condat i  da  una 
co l t re  d i  neve. a  modena hanno d i -
ramato  l ’o rd inanza  per  la  ch iusura 
de l le  scuo le  g ià  da  mar ted ì  se ra , 
bo logna lo  ha  fa t to  per  la  g io rnata 
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FILM&FILM

LUNEDì 24 MAGGIO  o re  21, c inema fan in , p iazza 
gar iba ld i , per  la  rassegna f i lm&fi lm serata  doc  in 
tour  con pro iez ione  de i  documentar i  ferdinando 
Scianna e Gente d’alpe  (p ro iez ion i  a  ingresso  gra-
tu i to ) .

MARTEDì 25 E MERCOLEDì 26 MAGGIO  o re  21, 
c inema giada, c i r conva l laz ione  dante  54, per  la 
rassegna f i lm&fi lm pro iez ione  de l  f i lm drammat ico 
L’amante inglese .

LUNEDì 31 MAGGIO ore  21, c inema fan in , p iazza 
gar iba ld i , per  la  rassegna f i lm&fi lm serata  doc  in 
tour  con pro iez ione  de i  documentar i  My main man. 
Appunti  per  un f i lm sul  jazz  a Bologna e Brustu-
lein. Cinema da sgranocchiare al  c inema  (p ro ie -
z ion i  a  ingresso  gratu i to ) .

-> CONTINUA DA PAG. 8
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di  g ioved ì , quando oramai  le  s t rade 
e rano g ià  tu t te  pu l i te. Pur t roppo un 
a l t ro  sogget to  e ra  poco preparato 

a i  d i sag i  por ta t i  da l  ma l tempo d i 
que i  g io rn i : dent ro  le  vasche  d i  ti -
vo l i  è  s ta ta  t rovata  r i ve rsa  e  o rmai 
mor ta  la  femmina d ’as ino  ch iamata 
Pene lope, fo rse  sc ivo la ta  in  acqua 
a  causa  de l  fango o  de l  gh iacc io. 
lasc ia  g l i  amic i  de l  wwf e  i l  suo 
compagno ul i s se, t r i s t i  e  senza 
queg l i  e red i  che  av rebbero  potuto 
cont r ibu i re  a  mig l io ra re  l ’equ i l ib r io 
de l lo  sv i luppo f lo ro-v iva i s t i co  ne l la 
zona prote t ta .

MICHELE SIMONI
nel la  p r ima tappare l la  so l levata , 
l ’ inso l i ta  scenogra f ia  annega le 
poche macch ine  incosc ient i  o  ne-
cessar ie  su l l ’as fa l to  r i sca ldato  ne l -
le  se t te  de l  mat t ino  da l  p iacevo le 

r i ch iamo d i  una pag ina  immaco la-
ta ; o  fo rse  è  i l  p ross imo la t te  ca ldo 
a  r i ch iamare  –  ne l  bordo sch iumato 

de l  ca f fè , s ia  ch ia ro  –  l ’a t tenz ione. 
e ’  cos ì  un ’ampia  d i s tesa , “scen-
de  l i e ta  ne l  tuo 
cuor” , odora  g ià  d i 
perd i ta , r inunc ia  e 
fe l i c i tà ; racconta 
g ià  de l la  p las t i ca 
rossa  de l  bad i le 
dopo i l  to rpore  de l 
ca f fe la t te, d i  lon-
tan i  sussur r i  d i  un 
dostoevsk i j  da l -
le  lez ion i  a l  38  d i 
v ia  zamboni : “ in 
que l  tempo avevo 
so lo  vent iquat t ro 
ann i… e mi  r in ta-
navo sempre  p iù  ne l  mio  cantuc-
c io” . e  s i  impasta  g ià  ne l le  mani 

sc repo la te, tu t to 
que l  b ianco lento 
e  per i co loso, che  i 
b r i v id i  cor rono su l -
lo  spazzo l ino  a l le 
campagne russe  – 
a  tu t t i  que i  d i spe-
ra t i  – , a l le  note 
s tonate  d i  una “s i -
ber ia” new wave e 
ad  una new York 
da  inv id ia re  ne l 
t i ep ido  d ivano d i 
un  f i lm d i  nata le. 
a l l ’a l za rs i  de l la 

tappare l la  una scenogra f ia  da  fo-
togra fa re  bene ne l la  memor ia , con 
tu t t i  i  debo l i  f ramment i  che, come 
la  r iga  sempre  rossa  de l l ’a l fa  de i 
carab in ie r i , svo l tano e, a l lo  sc io -
g l ie r s i  d i  un  f iocco, s i  mesco lano 
sub i to  in  combinaz ion i  che  mai  p iù 
to rneranno.   

CHIARA SERRA
ore 7  mi  sveg l io. g ià  e ra  in i z ia to 
a  nev icare  i l  g io rno pr ima, ma non 
immaginavo min imamente  che  sa-
rebbe scesa  tanta  neve!  ok, le  p re-
v i s ion i  lo  avevano annunc ia to, ma 
ormai  ch i  c i  c rede  a l  meteo?!  che 
spet taco lo… a que l l ’o ra  la  neve 
non e ra  ancora  s ta ta  contaminata 
da l  passagg io  de l lo  spazzaneve… 
un tappeto  so f f i ce  e  morb ido. Per 
fo rza  d i  cose  vado a  lavorare  a  p ie -
d i , con  i  moonboot  e  spro fondo ad 

ogn i  passo. cont inua a  nev icare, 
una bufe ra , una magia  d i  paesag-
g io!  ore  21.00. “ch ia ra , facc iamo 
un g i ro  in  mezzo a l la  neve?” non 
me lo  facc io  r ipete re  due  vo l te, son 
g ià  p ronta  e  cos ì  and iamo a l  cam-
po spor t i vo, a  cor re re, g iocare, ro -
to la rc i… ind is tu rbat i . s iamo b imbi 
fe l i c i . la  luce  de i  lampion i  su l  man-
to  b ianco, che  non lasc ia  spaz io  ad 
a l t r i  co lo r i , c rea  un’atmosfe ra  da 
sogno. È  i l  10  marzo, la  p r imavera 
è  a l le  por te, ma la  neve  c i  r i co r-
da  che  tu t to  è  poss ib i le. bas ta  la -
mentars i , god iamoc i  i l  momento… 
torno a  casa  zuppa ma veramente 
entus ias ta . evv iva  la  neve!
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la nascita del la terra r isale al l ’epoca del la formazione 
del s istema solare. a quel tempo i l  nostro pianeta, i l 
terzo più grande di tutto i l  s istema di pianeti  sol idi , era 
una pal la incandescente. con i l  passare del tempo, ha 
cominciato a raffreddarsi  f ino a quando, circa 4 mil iardi 
di  anni fa, s i  è formata sul la superf ic ie una crosta sol ida. 
Per un periodo di 500 mil ioni di  anni c i  fu un’era in cui sul 
nostro pianeta, e su tutt i  gl i  altr i  pianeti  che si  stavano 
formando nel s istema solare, precipitarono enormi 
quantità di  frammenti presenti  nel l ’orbita. Poi, gl i  impatt i 
s i  fecero sempre più rar i . sul la superf ic ie, la crosta in via 
di  sol idif icazione, spezzandosi, faceva fuoriuscire ingenti 
quantità di  gas e di lava incandescenti  formando in questo 
modo l ’atmosfera primordiale. Questa era molto diversa 
da quel la odierna, era formata in prevalenza da azoto, 
idrogeno, anidride carbonica, metano, ammoniaca e vapore 
acqueo. Quest’ult imo si  trasformava in pioggia, ma a causa 
del l ’elevata temperatura evaporava immediatamente in 
un cic lo continuo. mano a mano che la temperatura si 
raffreddava cominciavano a formarsi  i  mari . intanto, oltre 
3 mil iardi di  anni fa, sul la terra compariva la vita, in forma 
di batter i  e di  alghe microscopiche che incominciavano un 
processo fondamentale per i l  futuro del nostro pianeta: 
la fotosintesi  e la produzione di ossigeno, che con i l 
tempo avrebbe completamente modif icato l ’atmosfera 
rendendola  ut i l izzabi le per le nuove forme di vita.

VA L E N T I N O  L U P P I

dal GruPPo asTroFili  PersiceTaNi

COME SI è 
FORMATA LA TERRA?
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UN ABBRACCIO /  aN embrace

S A R A  N E P OT I

Quando la  te r ra  t ra t t iene  i l  suo  resp i ro
ment re  i l  c ie lo  so f f ia  i l  suo  dono

dal le  sue  mani , aper te,
su l  suo  v i so  addormentato

Puo i  immaginarne  le  labbra
tramutars i  l entamente  in  un  f leb i le  sor r i so

e  un un ico  br i v ido  so lcarne  la  sch iena
ment re  i  suo i  occh i  r imangono ch ius i

ed  ogn i  passo  su l  suo  pa l l ido  ova le
e ’  un  peccato  e f f imero  da  d iment i ca rs i

una sot t i l e  c i ca t r i ce  ne l la  sua  be l lezza  per fe t ta
Pres to  perdonata  da  una carezza  b ianca

minusco le  sc in t i l l e  t remolant i
resp i r iamo e  inc iampiamo gof f i

ne l la  neve  che  scende
in  una not te  che  non pro ie t ta  ombre 

tra t t ien i  i l  tuo  resp i ro  e  i l  tuo  passo
apr i  la  bocca  e  ruba i l  b ianco

dal  c ie lo, rubane da l  suo lo
ruba un i s tante  a l la  tua  v i ta

sono un peccato  che  cammina, ques ta  not te,
co l  mio  cuore  pu lsante  che  r iechegg ia  ne l  s i l enz io

e  i  mie i  occh i  av id i
sono pront i  a  ca t tu ra re  l ’ i r rea l tà

ma un peccato  pegg iore  sa rebbe non sent i r s i  v i v i
 in  una not te  in  cu i  non v i  è  ombra

ment re  s iamo t ra t tenut i  ne l l ’abbracc io
tra  c ie lo  e  te r ra

Quando la  te r ra  t ra t t iene  i l  resp i ro
ment re  i l  c ie lo  so f f ia  i l  suo  dono

dal le  sue  mani , aper te,
su l  suo  v i so  addormentato

Puo i  immaginare  le  mie  labbra
tramutars i  l entamente  in  un  f leb i le  sor r i so

e  un un ico  br i v ido  so lcarmi  la  sch iena
ment re  t ra t tengo i l  mio  resp i ro

when the  ear th  keeps  her  b reath
whi le  the  sky  b lows h i s  g i f t
of f  h i s  open hands
onto  her  s leep ing  face

You can imag ine  her  l ips
s lowly  tu rn ing  in to  a  fa in t  smi le
and a  s ing le  th r i l l  down her  sp ine
whi le  her  eyes  s tay  c lose  s t i l l

and every  s tep  taken on her  pa le  face
i s  an  ephemera l  s in  to  be  fo rgot ten
a l ight  scar  on  her  per fec t  beauty
forg iven  soon by  a  whi te  caress 

smal l  sparks  f l i cker ing  in  between 
we rough ly  s tumble  and breathe 
through the  fa l l ing  snow 
th is  n ight  shadows are  not  cas t  a t  a l l

keep your  b reath  and ho ld  your  feet
open your  mouth  and s tea l  some whi te
from heaven, s tea l  some f rom the  ground
stea l  a  moment  f rom your  l i fe

i ’m a  walk ing  s in  in  th i s  n ight
wi th  my beat ing  hear t  echo ing in  the  s i l ence
and wi th  my eager  eyes  i  am ready
to catch  the  unrea l i t y

a b igger  s in  would  be  not  to  fee l  a l i ve
in  a  n ight  where  shadows are  not
whi le  we are  he ld  in  the  embrace
between ear th  and sky

when the  ear th  keeps  her  b reath
whi le  the  sky  b lows h i s  g i f t
of f  h i s  open hands
onto  her  s leep ing  face

can’ t  you imag ine  my l ips
s lowly  tu rn ing  in to  a  fa in t  smi le
a s ing le  th r i l l  down my sp ine
whi le  my breath  i s  kept  s t i l l
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a nche quest ’anno la  rassegna d i 
le t ture “f i l i  d i  Paro le” s i  s roto la 
ne i  se i  comuni  d i  ter re  d’acqua. 

una ser ie  d i  appuntament i , che vedo-
no come protagonista la  paro la, uno 
st rumento ant ico come i l  mondo, e  che 
vogl iono far  r i scopr i re  i l  p iacere d i  leg-

gere e  l ’ar te  d i  ascol tare, per  assapo-
rare in  tant i  un v iaggio in  a l t r i  mondi , 
in  a l t re  sens ib i l i tà , per  d imostrare come 
ascol tare s tor ie  tut t i  ins ieme s ia  d i f fe-
rente dal la  so l i tudine davant i  a l la  tv.
in  questo “v iaggio”, la  tappa pers ice-
tana v i  propone d i  cur iosare in  uno dei 
gener i  le t terar i  d i  maggiore d i f fus ione: 
quel lo  de i  l ibr i  g ia l l i , thr i l le r  e  noi r, 
r i scoprendo, per  l ’occas ione, angol i 
inconsuet i  e  carat ter is t ic i  de l la  nost ra 
c i t tà .
la partenza sarà in  p iazzetta bet lemme, 
un p icco lo scorc io  fantast ico, scenogra-
fato in  t rompe l ’oe i l  da gino Pel legr in i , 
che, g iovedì  13 maggio a l le  21, ospi te-
rà un appuntamento con i l  g ia l lo  “stor i -
co”. sul  pa lco, ch iacchiereremo con due 
autor i   protagonist i  d i  questo genere: 
dani la  comastr i  montanar i  e  al f redo 
col i t to.
la scr i t t r i ce  bolognese dani la  comastr i 
montanar i  ( in  passato, anche insegnan-
te a Pers iceto a l  l iceo gal i le i  e  a l l ’ itc 
e inaudi )  è  la  c reatr ice  de l la  saga del 
senatore Publ io  aure l io  staz io, detec-
t ive (o, come le i  potrebbe prefer i re, 
‘detector ’ )  ne l l ’ant ica roma. dal  pr imo 
romanzo, “mors tua”, s i  sono succedu-

“ERA UNA NOTTE BUIA E TEMPESTOSA” 
giallo, thriller e  noir: tre serate di  incontri  e  letture

W O L fA N G O  H O R N

t i  tant i  a l t r i  t i to l i  –  p iù d i  una vent i -
na, per  la  c ronaca – (g l i  appass ionat i 
r i corderanno, t ra  g l i  a l t r i , “mor i tur i  te 
sa lutant”, “Parce sepul to”, “cui  pro-
dest?”, “ars  mor iendi”, “tenebrae”) 
f ino a l l ’u l t imo, “dura lex”, pubbl icato 
a f ine 2009. dani la  comastr i  montanar i 

è  r iusc i ta  magist ra lmente 
ad amalgamare i l  suo amo-
re per  le  c iv i l tà  ant iche con 
la  pass ione per  g l i  int recc i 
mistery, cese l lando stor ie 
che fondono in  sa lsa “ la-
t ina” i l  po l iz iesco c lass ico 
con la  p iù met ico losa r ico-
st ruz ione del la  roma impe-
r ia le. un’urbe che l ’autr ice 
def in isce “miserabi le  e  ma-
gni f ica, sp lendida e d isor-
d inata, favolosa e caot ica, 
s ingolare e  d ivers iss ima 
dal le  tante c i t tà  dal  r igore 
geometr ico, fondate a sua 

immagine e somigl ianza nel le  contrade 
p iù lontane del l ’ impero”, for temente 
amata da Publ io  aure l io, anche se le 
sue idee epicuree non sono af fat to ap-
prezzate da molt i  suoi  par i  e  vengono, 
anz i , d isprezzate. leggere i  thr i l le r   da l -
la  for te  vena i ronica d i  dani la  combina 
i l  p iacere d i  t rame avv incent i  con un fe-
nomeno “eco” d i  vaghi  e  lontani  r i cor-
d i  sco last ic i  che, r i scopert i  e  r ipercors i , 
susc i tano la  sorpresa d i  come e lement i 
spesso detestat i , quando eravamo gio-
vani  s tudent i , possano t rasformars i  in 
pennel late  capac i  d i  d ip ingere ambien-
taz ioni  godib i l i .
l’a l t ro  protagonista de l la  pr ima serata 
è  al f redo col i t to, nato a campobasso, 
ma bolognese d i  adoz ione: dopo una 
lunga  co l laboraz ione ad anto logie  d i 
raccont i  e  la  fat ica d i  a l t r i  romanzi , 
l ’autore ha scr i t to  una t r i log ia d i  thr i l le r 
ambientat i  ne l la  bologna del  trecento, 
che vedono protagonista mondino de’ 
l iuzz i , un anatomista rea lmente v issuto 
a bologna, emer i to docente de l lo  stu-
d ium  ( l ’univers i tà  de l l ’epoca) , conv into 
e  coraggioso precursore de l le  d issez ioni 
anatomiche, che s i  r i t rova inv isch iato in 
af fasc inant i  int r ighi .

nei  suoi  romanzi , “cuore d i  fer ro” e i l 
p iù  recente “i  d iscepol i  de l  fuoco” ( i l 
terzo volume del la  t r i log ia è  at tual -
mente in  scr i t tura) , a l f redo r i scopre 
una bologna cosmopol i ta , p iena d i 
int r ighi , cor ruz ione e complott i , dove 
hanno parte  importante l ’a lch imia, la 
santa inquis iz ione, i  caval ier i  templar i . 
ma non s i  pens i  a  fac i l i  “ ingredient i” d i 
moda, ne l  tentat ivo d i  cavalcare l ’onda 
del  successo del  “codice da vinc i” d i 
dan brown: ne i  l ibr i  d i  col i t to, i l  le t -
tore s i  sente davvero “ immerso” nel la 
bologna medioevale, ne sente g l i  odor i 
for t i , i l  voc iare de i  vendi tor i  ambulan-
t i , i  rumor i  de l le  ar t i  e  de i  mest ier i , s i 
r i t rova a peregr inare t ra  i  v ico l i  impre-
gnat i  da l l ’o lezzo del le  lat r ine a l l ’aper-
to, v iene pro iet tato con la  forza d i  una 
“macchina del  tempo” in  una c i t tà  che 
conosc iamo bene, ma ca lato ne l l ’atmo-
sfera d i  secol i  addiet ro. stor ie  che s i 
leggono tut to d’un f iato, senza r iusc i -
re  ad inf i lare  i l  segnal ibro a metà del 
vo lume…
e poi , ch iacchierando con al f redo, sco-
pr i remo che es is te  anche un mister ioso 
legame – stor icamente documentato – 
t ra  mondino de’  l iuzz i  e  san giovanni 
in  Pers iceto.
durante la  ch iacchierata con i  nost r i 
autor i , potete scommettere che g l i  ami-
c i  de l  c i rco lo d i  frate l lanza opera ia 
non perderanno occas ione per  proporre 
a ch i  lo  des idera una “cena con suspen-
ce”.
i l  secondo appuntamento, g iovedì  20 
maggio ore 21, sarà in  quel  merav ig l io-
so angolo de l  nost ro ter r i tor io  che è la 
corte  d i  borgata ci t tà , un luogo dove 
sembra davvero d i  essere cadut i  dentro 
i l  f i lm “novecento” d i  berto lucc i .
i l  g iornal i s ta , comico e teatrante gior-
g io comaschi , profondo conosc i tore 
de l la  “bolognes i tà” e de l  carat tere de l -
le  nost re  ter re, proporrà “i l  matr imonio 
d i  adelmo e renata”, un matr imonio 
anni  sessanta in  grande st i le  co l  pub-
bl ico inv i tato e  co lp i  d i  scena a s fondo 
g ia l lo : ne l la  ch iesa de l  p icco lo borgo s i 
è  appena ce lebrato i l  matr imonio f ra 
adelmo e renata vannin i  e  i l  gruppo 
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degl i  inv i tat i , compreso i l  prete don 
luig i , è  ar r ivato a l la  casa del la  madre 
de l la  sposa per  i l  pranzo d i  nozze.
tutto procede nel  mig l iore  de i  modi , f ra 
br indis i  e  applaus i  agl i  spos i , quando 

improvv isamente s i  presenta su l  posto 
l ’ i spettore lo buono del la  pol iz ia  g iu-
d iz iar ia… 
i l  pubbl ico, (a  cu i , essendo inv i tato a 
un “matr imonio”, ver rà of fer to davvero 
un banchetto)  che v iene inv i tato a pre-
sentars i  abbig l iato “anni  ‘60”, dovrà 
t rovare i l  bandolo de l  mistero.
Per  i l  terzo appuntamento, g iovedì 
27 maggio ore 21, sempre in  p iazzet-
ta  bet lemme, incontreremo una g lor ia 
“di  casa nost ra”, lo  scr i t tore maur iz io 
garut i , cantore de l la  v i ta  de l la  bassa 
e profondo conosc i tore de i  nost r i  t i c , 
de l la  nost ra berto ldesca i ronia, a l le 
prese – per  la  pr ima vol ta , se  non sba-
gl io  – con un romanzo a t inte  g ia l le, 
da l  t i to lo ”rimessa in  g ioco”, edi to da 
Pendragon.
la penna d i  maur iz io  t rat teggia la  s to-
r ia  d i  michele  dal lar i , 36 anni , ex  ca l -
c iatore. dopo una rapida carr iera che 
l ’ha portato dai  campi  d i  per i fer ia  a l la 

ser ie  a, a l  suo esord io ne l la  mass ima 
ser ie  dal lar i  subisce un grave inc iden-
te d i  g ioco. al  r i svegl io  dal  coma, s i  r i -
t rova minato nel la  vo lontà, incapace d i 
reggere lo  s t ress  agonist ico de l  campo. 

ormai  a  un passo da una 
fac i le  r icchezza, prec ip i ta 
in  un’abul ia  che rapida-
mente lo  est romette dal 
ca lc io  profess ionis t ico. 
la mogl ie  tenta d i  ass i -
s ter lo, ma poi , v is t i  vani 
i  suoi  tentat iv i , anche le i 
s i  avv ia  ad abbandonar lo. 
un caso for tu i to forn isce 
a michele  la  ch iave per 
l ’accesso a un importan-

te  conto bancar io  on l ine. r iparte  per  lu i 
i l  sogno d i  accedere a quel la  r icchezza 
che g l i  era s fuggi ta  cos ì  bef fardamente.
maur iz io  garut i  ambienta la  s tor ia  a 
bologna e racconta in  pr ima persona, 
facendo muovere michele  dal lar i  f ra 
l ’eden e g l i  in fer i , ovvero f ra  mondi  in 
buona misura v i r tua l i  e  intercambiabi l i . 
È  la  parabola d i  un uomo che, dopo es-
sere s tato per  un momento su l la  c resta 
de l l ’onda, prec ip i ta  ogni  g iorno d i  p iù. 
intorno a lu i  una bologna f redda, av ida, 
impass ib i le. la sua “r imessa in  g ioco”, 
tut tav ia , sembra prendere quota e la 
t rama s i  snoda f ra  de l i t t i  e  personaggi 
sord id i , f ino a l la  sorpresa f ina le.
alcuni  brani  de l l ’u l t ima fat ica d i  mau-
r iz io  garut i  c i  ver ranno propost i  da l la 
voce profonda e af fasc inante d i  un a l t ro 
amico d i  Pers iceto, l ’at tore ivano ma-
rescott i .
Per  l ’occas ione, un’ambientaz ione “mi-
ster iosa” del la  nost ra p iazzetta, che po-

t rebbe r icordare – sempre per  s tare in 
tema di  thr i l le r  –  i l  f i lm “la casa del le 
f inest re  che r idono” del  reg is ta bolo-
gnese Pupi  avat i .
niente paura, però: g l i  spettator i  po-
t ranno r i lassars i  in  assoluta t ranqui l l i -
tà , sedut i  a i  tavol i , degustando i  ma-
nicaret t i  propost i  anche in  questa oc-
cas ione dal l ’ab i l i tà  cu l inar ia  d i  roberto 
b icocchi , padre de l  comico vi to, s tor ico 
pres idente de l  c i rco lo d i  frate l lanza 
opera ia e  incontrastato conduttore de l -
le  sue cuc ine.
tre appuntament i  che hanno l ’obiet t ivo 
d i  far  r i scopr i re  i l  fasc ino del le  s tor ie 
raccontate, d i  r iannodare quel  f i lo  che, 
ne i  secol i  scors i , incantava g l i  ab i tan-
t i  de l le  nost re  ter re  – in  p iazza, ne l le 
oster ie, ne l le  s ta l le  – ne l l ’ascol tare i l 
v iaggio in  a l t r i  mondi , ne l l ’assaporare 
ins ieme raccont i  e  s tor ie  che ar r ivava-
no da lontano, dal l ’ incontro con a l t re 
gent i  – su l le  v ie  de l  sa le, su l le  v ie  de l le 
spez ie  e  de l la  seta – e che s i  l iberavano 
creando emozioni , “ impig l iandos i” ne l -
la  mente d i  ch i  ascol tava, d iventando a 
loro vo l ta  a l t re  s tor ie, a l t re  af fabula-
z ioni , magar i  d i f ferent i  da l le  or ig ina l i , 
pronte per  essere nuovamente raccon-
tate, per  cont inuare i l  v iaggio, per  s tu-
p i re  a l t re  gent i…
un “viaggio” nel la  let tura che potrete 
percorrere tut to, o  a cu i  potrete legarv i 
seguendo i  vost r i  gust i , le  vost re  pas-
s ioni , la  vogl ia  de l  momento per  dec i -
dere d i  fare  un t rat to d i  s t rada ins ieme 
a noi . una “trama” di  t re  event i , tessut i 
apposta per  accogl iere  ch i  ar r iva per  la 
pr ima vol ta  e  per  incontrare nuovamen-
te ch i  ha g ià  v iaggiato ins ieme a noi .
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i l 3 marzo 2010 la nave da cro-
c iera louis  majesty  è  stata col -
p i ta da un’onda anomala. due 

tur is t i , un i ta l iano ed un tedesco, 
sono mort i  a  seguito del l ’ inc idente. 
sul la  nave v iaggiavano due pers ice-
tane, giovanna cappel l i  ed augusta 
ris i , con le  qual i  r iv iv iamo la ter r i -
b i le  esper ienza. 

gol fo del  leone. mercoledì  3 marzo 
2010. ore 15:18.
la nave, usc i ta dai  cant ier i  f in lan-
des i  kværner  masa-Yards nel  1992, 
so lca i l  gol fo del  leone sbal lot tata 
dal  mare.  con a l le  spal le  18 anni  d i 
navigaz ione, la  louis  majesty  of f re 
conforto e s icurezza a l le  1930 per-
sone, t ra passegger i  ed equipaggio, 
che una dec ina d i  g iorn i  pr ima s i 
sono imbarcate a l  porto d i  genova 
per  una croc iera nel  mediterraneo. 
la nave è lunga 207 metr i , a l ta 27 
e pesa 41.000 tonnel late. in  questo 
momento sta v iaggiando nel  gol fo 
del  leone, t ra barce l lona e mar-
s ig l ia , in  una zona conosc iuta dai 
navigator i  come uno dei  t rat t i  p iù 
turbolent i  de l l ’ intero mediterraneo. 
incurante del le  onde e forte del le 
sue d imensioni , la  louis  majesty  s i 
fa  largo con dec is ione nel  mare gr i -
g io come i l  c ie lo. giovanna e la  f i -
g l ia  augusta sono nel la  loro cabina, 
a poppa, colp i te  da nausea e males-
sere. i l  maltempo, nel le  u l t ime ore, 
non ha dato t regua. tra poco c i  sarà 
un br ief ing a prua, nel la  sa la con-
ferenze del  ponte numero c inque, 
dove saranno spiegate le  procedure 
d i  sbarco. augusta sta male, r imane 
a let to; giovanna invece dec ide d i 
andare. intanto, nel la  sa la confe-
renze, s i  s ta concludendo i l  br ief ing 
d i  un gruppo di  s loveni . alcuni  i ta-
l iani , t ra  cui  giuseppe ner i  d i  ge-
nova ed i l  f ig l io, aspettano i l  loro 
turno guardando dal le  vetrate lo 
spettacolo af fasc inante del le  grandi 
onde che, d ivers i  metr i  p iù in  basso, 

ONDA ANOMALA

PAO L O  BA L BA R I N I

schiaf feggiano la  nave. giovanna 
cammina lungo i l  corr idoio e sta per 
arr ivare a l  sa lone. ad un certo punto 
l ’ imprevedib i le. un’onda a l ta p iù d i 
ot to metr i , co lp isce v io lentemente 
la  prua e s i  abbatte sul le  f inestre 
del  sa lone, d is integrandole. almeno 
sette od otto vetrate cedono al la 
fur ia  del  mare. i  vetr i  s i  spezzano 
colpendo a morte giuseppe ner i  ed 
un tur is ta tedesco. molt i  s loveni  r i -
mangono fer i t i ; saranno dic iassette 
in  tutto le  persone che avranno bi-
sogno di  soccorso, compreso i l  f ig l io 
del  tur is ta i ta l iano r imasto ucc iso. 
l’acqua penetra nel  sa lone spazzan-
do v ia ogni  cosa, poi  s i  propaga nei 
pont i  infer ior i . volano e gal leggiano 
tavol i , sedie, mobi l i  e  pezz i  d i  vetro. 
giovanna è nel  corr idoio sbal lot tata 
ass ieme al la  nave. ad un certo pun-
to avverte qualcosa. dice:  “sembra-
va che la  nave mi  cro l lasse addosso. 
sent ivo un gran c igol io, c redevo che 
tutte le  v i t i  sa l tassero v ia.” s i  ferma 
nel  corr idoio come paral izzata. Poi 
vede correre verso d i  sé una s ignora 
che gr ida a l larmata: “imbarchiamo 
acqua! imbarchiamo acqua!”.  “ap-
pena ho sent i to questa f rase – rac-
conta giovanna – mi  s i  è  gelato i l 
sangue. ho ancora i  br iv id i  quando 
c i  penso. a quel  punto mi  sono ap-
poggiata a l la  parete del  corr idoio e 
sono r imasta l ì , impietr i ta . la gente 
che correva nel  corr idoio indossava i 
g iubbott i  sa lvagente. ed io r imanevo 
ferma, immobi le. ad un certo punto 
sono passat i  g l i  infermier i  con le  ba-
re l le, ma io non sapevo ancora cosa 
fosse successo.” giovanna raccon-
ta d i  essere r imasta in quel  punto 
per  un tempo indef in i to, para l izzata 
dal  ter rore. È  fac i le  lasc iar  volare la 
mente verso pens ier i  cupi  in  quei 
moment i  d i  panico. Pensa a l la  f ig l ia 
augusta in cabina e s i  immagina su 
una sc ia luppa di  sa lvataggio in ba-
l ia  del le  onde. “l’ importante è che 
c i  sa lv iamo noi!  – gr idavano a lcune 

persone nel  corr idoio – non importa 
se perdiamo le  nostre cose!”. caos 
e ter rore d i lagano mentre l ’acqua 
s i  d i f fonde nei  pont i  infer ior i  de l la 
nave. ma di  onde anomale non ne 
arr ivano più perc iò, poco a l la  vol -

ta, i l  panico s i  p laca. lentamente s i 
d issolve anche i l  ter rore che aveva 
attanagl iato giovanna, che torna in 
cabina dove augusta, nel  f rat tem-
po, ha avuto not iz ie  del  d isastro da 
un breve comunicato a l l ’ inter fono. 
la nave inverte la  rotta per  torna-
re verso i l  porto d i  barce l lona. le 
voc i  s i  spargono, i  passegger i  co-
minc iano ad aver  sentore d i  quel 
che è successo. la conferma del la 
t ragedia arr iva qualche ora dopo 
quando v iene comunicato i l  deces-
so dei  due tur is t i . la louis  majesty, 
a  lungo sognata, d iventa ora una 
st ret ta pr ig ione dal la  quale usc i re  i l 
p iù in  f ret ta poss ib i le. la croc iera è 
ormai  lontana. Per  giovanna e au-
gusta, i l  lento r ientro a barce l lona, 
i  soccors i , i l  t rasporto dei  fer i t i  e  la 
morsa del la  paura provata in quei 
moment i , r imarranno gl i  unic i  r icor-
d i , indelebi l i , de l  v iaggio.
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sentirci padroni di 
noi stessi .
Di tutte le trasgres-
s ioni che mi conce-
do, come una boc-
cata di ossigeno 
puro per i l  mio amor 
proprio, ce n’è una 
che è cresciuta con 
me. Mi è costata un 
numero inenarrabi le 
di scappellott i  ma 
resta sempre la mia 

‘SVICOLANDO’ 
è  StAtO reALIzzAtO 

DALLA  LIbrerIA DegLI 
OrSI e DALLA reDAzIONe 

DI bOrgOrOtONDO

INSERTO CHIUSO 
IL 17 APRILE

C
C a m p i o n e s s a 
Olimpionica di 
s v i n c o l a m e n t o , 

plur imedagliata dal-
le altrui imprecazio-
ni,  ho sempre dimo-
strato un talento na-
turale per disertare 
le regole e passare 
i  l imit i  inval icabil i 
usandoli  come ba-
stoncino per i l  l im-
bo.
Mio nonno, per giu-
st i f icare le mie ma-
rachelle di adorabile 
r ibel le, diceva che 
chi legge i l  cartel lo 
non mangia i l  vitel-
lo; ancora oggi mi è 
oscuro i l  s ignif icato 
di questo modo di 
dire, ma si  è sempre 
prestato come una 
frase d’effetto, ca-
pace di perorare la 
mia al lergia ai divie-
t i .
Poi,  crescendo, sei 
obbligato a fare i 

conti con i l  s iste-
ma; sei una rotel l ina 
del l’ ingranaggio e 
devi per forza conti-
nuare a girare. Non 
t i  rassegni, o almeno 
una parte di te con-
t inua a colt ivare un 
ort icel lo di utopie 
sovversive, ma nel la 
vita pratica sei co-
stretto ad adeguarti , 
un po’ come i l  pesce 
rosso nel la boccia 
di vetro che sogna 
l’oceano e, contem-
poraneamente, s i 
rende conto che se 
balza fuori ,  in meno 
che non si  dica, 
muore sul pavimen-
to del soggiorno.
resta, però, una ne-
cessità tenere aper-
te alcune valvole di 
sfogo, piccole tra-
sgressioni che non 
danneggiano nessu-
no, da compiere di 
tanto in tanto, per 
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infrazione preferita.
Forse perché è inno-
cente e nel lo stes-
so tempo pregna di 
emozioni spontanee 

nel la loro semplici-
tà.
I l  momento più adat-
to è dopo un tempo-
rale, meglio se in pri-
mavera o in estate.
Aspetto che smetta 
di piovere, poi mi in-
f i lo le mie espadri l les 
e al diavolo gl i  impe-
gni. tutt i  s iamo uti l i  e 
nessuno indispensa-
bi le, almeno per un 
paio d’ore. 
A quel punto sono 
pronta ad andare a 
caccia di pozzan-
ghere.
tutte quel le che in-
contro sono mie: mi 
ci tuffo a piedi pari , 

cercando di fare più 
schizzi  possibi l i ,  op-
pure ci scivolo den-
tro immaginando 
siano ghiacciate.

La gente credo che 
mi guardi, ma since-
ramente non m’im-
porta. Se posso vado 
al parco, là dopo 
la pioggia c’è solo 
gente strana e s i  sa, 
tra matti  non ci s i  mi-
sura.
Incontro una sacco 
di lumache, ma gl i 
animali  non hanno 
preconcetti  e a loro 
basta prendere atto 
che non ho nessuna 
intenzione di calpe-
starle.
Potrei accontentar-
mi di inzaccherarmi 
nel le pozzanghere e 
invece ci aggiungo 

l’effetto espadri l les.
Al l’ iniz io, con i l  pr i-
mo umido, i l  passo s i 
mantiene leggero e 
posso ancora capta-
re i l  piacevole vibra-
re del la corda che 
mi fascia i l  piede; 
poi al la base del la 
tela comincia a di-
segnarsi  un’aureola 
che si  al larga. Dopo 
due pozzanghere i l 
tessuto diventa ru-
goso come un sacco 
di patate. 
un sacco di patate 
pesantiss imo. Così i 
miei passi  comincia-
no a diventare come 
quell i  di Frankenstein 
e lasciano dietro 
di sé mostruose im-
pronte. Quando alzo 
l’espadri l les amo 
sentir la gocciolare 
come un asciuga-
mano lavato a mano 
mentre lo stendi.
Salto fel ice e la mel-
ma, densa come i l 
budino sui treni,  mi 
tatua di schizzi  tr iba-
l i  le cavigl ie.
I l  tempo è scandito 
dal numero di pozze 
fangose che r iesco 
a trovare. Nessuna 
musichetta di cel lu-
lare, solo le note di 
“bal lando sotto la 
pioggia” che can-
t icchiano nel la mia 
mente.
Nel momento stes-
so in cui mi tuffo in 
una pozzanghera 
è come se gridassi 
la mia r ibel l ione nei 
confronti  di una so-
cietà che ingabbia 
quell’or iginal ità per-
sonale che potreb-
be solo danneggiare 
i  mediocri .
F inito i l  mio sport pre-
fer ito mi sento r i las-
sata, come se avessi 

avuto la mia r ivinci-
ta su tutt i  i  piccol i 
abusi quotidiani che 
sono costretta a su-
bire, dal maleduca-
to in coda al l’uff icio 
postale al col lega 
sempre in r i tardo; e 
mi sento soddisfatta 
quando metto i l  mio 
paio di espadri l les sul 
davanzale sapendo 
che le userò ancora 
prima che siano re-
almente asciutte.
Quando r ientro a 
casa, purtroppo non 
c’è più la mamma a 
r improverarmi, ma i l 
fatto che i l  pavimen-
to sporco toccherà 
al la sottoscritta pu-
l i r lo, non placa i l  mio 
entusiasmo.
A dire i l  vero non 
c’è un cartel lo che 
vieta di saltare nel-
le pozzanghere ma 
infrangere la regola 
del buon senso – per 
cert i  aspett i  bacato 
– del pensare comu-
ne mi fa sentire co-
raggiosa, forse per-
ché ai nostr i  giorni s i 
teme molto di più i l 
giudizio del la gente 
che quello del la giu-
st iz ia. I l  pr imo è s icu-
ramente più spieta-
to del secondo: una 
multa la paghi una 
volta, un’umil iazione 
la paghi per tutta la 
vita.
Così,  svicolo con 
le mie espadri l les 
di pozza in pozza, 
come una ranoc-
chia che non ha 
paura di amare i l 
fango. Svicolo come 
una donna che non 
ha paura del le rego-
le, ma certe volte ha 
bisogno di sfuggire 
da quelle ingiuste e 
stupide.
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L E  N O T E  D E L  D I A V O L O

JOHN COLTRANE  - A love supreme - dicembre 1964
LOreNzO SCAgLIArINI

N
on a tutti può giovare una conversione. Si pensi a 
bob Dylan. Da quando ha visto la Luce ha prodotto 
solo dischi scadenti. D’altronde c’è anche chi, sotto 

l’afflato della fede in Dio, ha sfornato il suo capolavoro: 
è questo il caso di John Coltrane. racconta lui stesso 
che, nel 1957, aveva vissuto un risveglio 
spirituale dopo avere attraversato un 
periodo piuttosto buio: era uscito dal 
tunnel dell’eroina ed aveva interpretato 
questa svolta come un segno divino. Si 
era dunque proposto di tradurre in mu-
sica la gioia per la sua liberazione, com-
ponendo un inno di gratitudine a Dio, il 
quale gli aveva offerto la possibilità di 
iniziare una nuova vita. “trane” non ap-
profittò subito dello slancio derivatogli 
dalla fede ritrovata e lasciò raffreddare 
gli entusiasmi. Dovettero trascorrere set-
te anni prima che da quella esperienza 
nascesse il suo migliore album (e uno dei 
migliori dischi jazz in assoluto), ma quel 
tempo non passò invano e fu decisivo 
nella sua maturazione musicale. Coltrane, arricchito 
dall’esperienza con Davis – militò in pianta fissa nel pri-
mo storico quintetto di Miles – e con thelonious Monk, 
dopo avere partecipato alle incisioni del leggendario A 
kind of blue dello stesso Davis, agli inizi degli anni Ses-
santa si era tramutato da uno dei tanti “hangry young 
tenors” in uno dei più grandi sassofonisti della sua gene-
razione, il nuovo faro cui fare riferimento dopo Charlie 
Parker. Costituito il suo quartetto con McCoy tyner, Jim-

my garrison ed elvin Jones, iniziò quella che viene tuttora 
considerata la sua produzione migliore, a partire da My 
favourite things che lo portò, dopo il clamoroso giant 
Steps, nuovamente alla ribalta nel panorama jazzistico 
internazionale. Non tutti erano pronti per accogliere un 

nuovo messia e “trane” ebbe anche 
numerosi detrattori: nei suoi intermi-
nabili assolo inondava il pubblico 
con tutto ciò che era capace di 
ottenere dallo strumento, sembrava 
dare fondo all’universo in un torrente 
impetuoso di note, eseguite con una 
tecnica strabiliante, mentre a soste-
nerlo, più di tutti valeva la pulsazione 
di elvin Jones – violenta, propulsiva, 
poliritmica – autentico vulcano del-
la batteria e degno comprimario del 
solista: i due elementi messi insieme 
generavano un uragano sonoro in 
grado di stordire o inebriare l’ascol-
tatore lasciandolo senza fiato, sen-
sazione che allontanò i tradizionalisti 

più cauti. A love supreme coglie questo modo di fare 
musica ai suoi picchi espressivi; l’album si fa portatore di 
una religiosità cosmica, a un passo dal misticismo, senti-
mento che prevale in un altra opera dello stesso anno, 
Ascension: niente a che vedere con un bigotto inno al 
creatore, quello di Coltrane è piuttosto uno slancio pa-
nico verso l’assoluto, espresso in quattro movimenti che 
nei loro 33 minuti rappresentano uno dei vertici di tutta 
la musica del Novecento.

L ’ U R L O  D E L L O  S H O G U N 

guru & ALL bLACk PANDA

P L A C E B O 
B a t t l e  F o r  T h e  S u n ,  2 0 0 9

D
opo tre anni di semi-silenzio, i 
Placebo sono tornati con un 
nuovo album, nuova visione 

del mondo e un nuovo batteri-
sta! L’album si presenta con una 
positività del tutto nuova, che, 
musicalmente, si fa sentire ac-
cantonando parzialmente le at-
mosfere cupe che hanno carat-
terizzato i loro lavori precedenti. 
Che il cambiamento di prospet-
tiva sia in parte dovuto alla new 
entry, Steve Forrest, sostituto di 
Steve Hewitt, storico batterista 
del gruppo?

ALL BLACK PANDA: Oxford. Me ne sto ferma a guardare l’ultimo cd 
dei Placebo chiedendomi se ne valga la pena. Di comprarlo 
dico. Delusa da una serie di cd appena acquistati non mi so 
decidere. tormentata dal caldo all’interno del negozio, dal 
male ai piedi e dalla qui nominata F. che ha sempre fretta 
fretta fretta come il Coniglio bianco, non riesco a pensare. 
Una voce nella mia testa identificabile con quella di Brian 
tenta di convincermi. basta: lo compro! Lo ascolto dopo un 
mese. Poi lo riascolto. Poi lo riascolto di nuovo di nuovo di 

nuovo. Non mi 
sono ancora fer-
mata. Ne è valsa 
la pena.
A proposito... io 
e il guru siamo 
stati al concerto 
a bologna! Vera-
mente bellissimo, 
veramente vera-
mente bellissimo...

GURU: Non sono sicuro che All black Panda, dicendo “vera-
mente bellissimo”, si riferisca al concerto o a brian Molko, sta 
di fatto che sono assolutamente d’accordo: era veramente 
bellissimo... il concerto! Comunque, a parte l’esperienza live, 
l’album è molto bello. Ascolto i Placebo da quando andavo 
alle elementari, quindi sono abituato alle loro melodie malin-
coniche e quasi maledette. Percepire una rinnovata visione 
del mondo nel nuovo album mi ha fatto molto piacere, per 
due motivi: primo, adoro il cambiamento e le sorprese, per 
cui scoprire quanto “battle for the sun” fosse diverso dal resto 
della discografia mi ha fatto molto contento. Il secondo mo-
tivo è piuttosto infantile, però lo dico lo stesso: forse i Placebo 
ora sono felici!
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gIANLuCA StANzANI (SNCCI)

N
ella bologna cupa 
del ventennio fasci-
sta il professor Miche-

le Casati (Silvio Orlando), 
compagno di accademia 
di giorgio Morandi, inse-
gna storia dell’arte nella 
stessa scuola della figlia 
giovanna (Alba rohrwa-
cher). La giovane dicias-
settenne è una ragazza 
con delle problematiche 
(che a noi non sembrano 
tali): schiva, cupa, non 
abbastanza carina per 
piacere ai compagni di 
scuola. Il padre pur di al-
leviare le sofferenze della 
figlia, conscia di tutto ciò 
che la circonda e non la 
circonda, cerca di soppe-
rire a questo suo malesse-
re, ricoprendola di tanto 
affetto e attenzioni che 
ella purtroppo non ritro-
va dal rapporto materno 
(una Francesca Neri odia-

H O L L Y W O O D
P A R T Y 

H
I L  P A P A ’  D I  G I O V A N N A

L A  T E R R A  D E G L I  U O M I N I  R O S S I  -  B I R D W A T C H E R S

REGIA E SCENEGGIATURA: 
 Pupi Avati

fOTOGRAfIA: 
Pasquale rachini

SCENOGRAfIA: 
giuliano Pannuti

mONTAGGIO:
Amedeo Salfa

mUSICHE: 
rriz Ortolani

PRODUzIONE: 
Duea film, Medusa Film

DISTRIbUzIONE:
Medusa Film. Italia 2008, 
drammatico, 104’

INTERPRETI:
Silvio Orlando, 
Alba rohrwacher, 
Francesca Neri, 
ezio greggio

VOTO: 4/5

bile e detestabile, che la 
si vorrebbe prendere a 
schiaffi attra-
verso lo scher-
mo). Spingen-
dola a rinfran-
carsi verso un 
giovane che 
a l l ’apparen -
za pare avere 
occhi soltan-
to per lei, ma 
a cui in realtà 
preferisce la 
giovane figlia 
del Senatore 
traxler, Mar-
cella, unica amica e con-
fidente di giovanna. Ma 
quest’ultima, saputo del 
tradimento, deciderà non 
solo di sacrificare la vita 
dell’amica ma anche la 
propria, in un’apparen-
te pazzia dell’anima. Pur 
tornando a guardare al 
passato Avati racconta 

N
ell’ex polmone verde 
del brasile e della ter-
ra, il Mato grosso (let-

teralmente Foresta Fitta), 
gli alberi risultano essere 
soltanto un pallido ricor-
do nella memoria degli 
Indios. estirpati per la-
sciar spazio alle coltiva-
zioni dei latifondisti e allo 
sfruttamento intensivo 
della terra. estirpati assie-
me ai legittimi abitanti, 
rinchiusi in riserve come 
gli Indiani dell’America 
del Nord e asserviti al 
potere dell’uomo bian-
co: braccianti gli uomini, 
domestiche le donne. 
All’ennesimo suicidio 
di un giovane, le vere 
vittime dell’occiden-
talizzazione della tribù: 
(denaro, alcool e beni 
voluttuari), il capo della 
comunità decide per un 
ritorno a quelle terre. un 
ritorno alle origini, alla 

una storia odierna, sull’in-
felicità delle giovani, os-

s e s s i o n a t e 
da modelli 
(la madre) e 
stereotipi co-
siddetti vin-
centi, canoni 
di bellezza a 
cui è impossi-
bile sottrarsi. 
St raordinar ia 
e toccante la 
prova di Sil-
vio Orlando 
nei panni del 
padre, giusto 

vincitore della Coppa 
Volpi per la migliore in-
terpretazione maschile al 
Festival del Cinema di Ve-
nezia 2008. Indisponente 
e glaciale Francesca Neri, 
convincente la “bruttina” 
rohrwacher. bravo ezio 
greggio in un ruolo a lui 
insolito.

loro storia, al loro passa-
to, a un’identità fatta di 
riti ancestrali e rispetto 
della natura. un’identità 
che non conosce buro-
crazie e re-
cinti, ma la 
rabbia di un 
popolo desi-
deroso di una 
rivincita su 
quanti hanno 
calpestato le 
loro terre.
Niente di 
nuovo sotto 
il sole; troppe 
trame han-
no inscenato 
cose simili ma 
con più co-
strutto: “Mis-
sion” (1986), “geronimo” 
(1993). La rabbia degli 
Indios non convince, 
troppo tranquilli e man-
sueti per dare un “per-
ché” alla sceneggiatura. 
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Claudio Santamaria e 
Chiara Caselli sono del-
le pure comparse derise 
e sbeffeggiate, cammei 
senza ragione (forse ser-

vono solo 
per giu-
s t i f i c a r e 
il budget 
della rAI 
al film). 
tutto sciat-
to e im-
palpabile, 
non un bri-
vido o una 
scossa sul-
lo spetta-
tore. Non 
basta la 
p r e s e n z a 
di qual-

che vero Indio per dare 
un senso alla storia. Da 
un regista attento e im-
pegnato come bechis ci 
saremmo aspettati qual-
cosa di più.

REGIA E SCENEGGIATURA: 
Marco bechis

fOTOGRAfIA: 
Helcio Alemao 
Nagamine

SCENEGGIATURA:
Luiz bolognesi, M. bechis

SCENOGRAfIA:
Caterina giargia

mONTAGGIO:
Jacopo Quadri

PRODUzIONE: 
Classic, rai Cinema, 
karta Film, gullane Filmes

DISTRIbUzIONE:
01 Distribution. Italia 
2008, drammatico, 108’

INTERPRETI:
Abrisio da Silva Pedro, 
Alicelia batista Cabreira, 
Ademilson Concianza 
Verga, Ambrosio Vilhava, 
Matheus Nachtergaele, 
Leonardo Medeiros

VOTO: 1/5
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mentre in italia si sta destrutturando 
la scuola, soprattutto di base, negli 
stati uniti e in germania si sta cer-

cando di imitare la scuola italiana (e non solo 
nel segmento di base), come scuola capace 
di essere inclusiva, capace di accoglienza, 
capace di funzionare come cuscinetto socia-
le e come barriera contro il degrado,  contro 
l’entropia di vite altrimenti molto più facil-
mente destinate alla delinquenza. Per fare 
un esempio è stato calcolato che, se l’italia 
avesse la stessa percentuale di delinquenti, 
rispetto alla popolazione totale, che passano 
per i tribunali e per il carcere  che hanno gli 
stati uniti, il numero totale sarebbe 5/6 volte 
tanto quello attuale. l’elemento significativo 
che fa divergere il risultato in italia è la scuo-
la (la proposito di una scuola che fa il suo 
lavoro ed è troppo disprezzata e soprattutto 
contrastata) che non dà l’ostracismo e offre 
una opportunità di avvicinamento migliore 
alla normalità relazionale e sociale. 
negli stati uniti, obama, con la sua rifor-
ma sanitaria e con la riforma scolastica, sta 
letteralmente cercando di evitare che vada-
no al macero alcune centinaia di migliaia di 
bambini privi di diritti e privi di assistenza ed 
istruzione. in germania il dibattito sta con-
siderando per la prima volta un discorso di 
inclusione e di cultura di base di qualità per 
tutti. già all’inizio del percorso scolastico i 
bambini con difficoltà sono sempre stati fino 
ad oggi indirizzati alle scuole differenziali o, 
sulla base delle tipologie di deficit, alle scuo-
le speciali. finora, poi, i restanti ragazzi, sulla 
base di test attitudinali, sono stati destinati 
al liceo o all’avviamento tecnico e alla for-
mazione professionale (sotto il ministero del 
lavoro) senza possibilità alcuna di cambiare 
strada. le indagini internazionali non hanno 
mai potuto conteggiare in germania questi 
ragazzi con percorsi differenziati nel profes-
sionale o nelle scuole differenziali e speciali, 
a differenza di quanto avvenuto per l’italia, 
che pure è sempre arrivata abbastanza in alto 
nel segmento della scuola di base nelle clas-
sifiche internazionali.
in italia si sta destrutturando, soprattutto la 
scuola di base, si diceva, quella per tutti.
ma come sta avvenendo questa destruttura-
zione scolastica? innanzi tutto introducendo, 

L’EDUCAZIONE 
CI  RIGUARDA TUTTI : 

dedichiamo uno sguardo emPatico 
al fondamentale e  al  marginale 

nella cura della mente altrui

M AU R I Z I A  C OT T I

per conteggiare le ore necessarie per coprire 
le esigenze delle scuole,  l’insegnante unico 
“virtuale”. Questo insegnante non è quello 
della memoria, della nostalgia, della pen-
na rossa, del modello aulico e autorevole, 
ma solo  un etichetta per parlare in realtà 
dell’orario di servizio del docente come uni-
tà di misura, ovvero riferendosi all’orario di 
servizio corrispondente a quello di un inse-
gnante: per la scuola prima-
ria equivale a 22 ore in classe  
e 2 ore in programmazione. 
se le ore richieste dalla col-
lettività sono di più, sempre 
a patto che vengano conces-
se, un insegnante, cosiddetto 
“unico” copre la maggior 
parte del servizio e altri lo 
affiancano per coprire i re-
sidui di orario, contribuendo 
paradossalmente a costruire 
un quadro settimanale di fre-
quenza scolastica a mosaico, 
o meglio uno spezzatino, con 
anche 5 o 6 insegnanti di cui 
solo uno “intero”. Questo 
non attribuisce a tale insegnante unico una 
congruità di competenza se non per confron-
to con gli altri insegnanti (come potremmo 
chiamarli, a questo punto, effimeri o di rincal-
zo?). in secondo luogo a fronte di una richie-
sta di  scuola dell’infanzia pari al 96% dei 
bambini, non si aumentano gli organici della 
scuola dell’infanzia statale, cosicché le fami-
glie sono obbligate a rivolgersi al privato. il 
privato, se anche non c’è in misura adeguata, 
si sta attrezzando e occupando nuovi territori. 
si stanno fondando cooperative che possono 
impiegare  insegnanti pagati in modo conte-
nuto e persino personale con la sola qualifica 
professionale di educatore al posto di quella 
di insegnante, come per esempio nelle famo-
se sezioni primavera. a loro volta le sezioni 
primavera accolgono i bambini in anticipo, 
sottraendoli ai nidi e incanalandoli verso le 
scuole materne private.
ora nessuno ritiene che il privato non possa 
svolgere un compito pubblico, ma questo do-
vrebbe essere definito prima negli standard 
di qualità, condivisi pretesi a monte e non 
crescere nel  vuoto legislativo.

la scuola deve essere inclusiva? allora anche 
le private dovrebbero avere una percentuale 
di  alunni stranieri, di bambini con disagio so-
ciale, alunni con l’insegnante di sostegno… 
e qualora si dovesse valorizzare il merito, le 
scuole al merito dovrebbero mirare, evitando 
rette che sembrano più una selezione di una 
casta che un modo di corrispondere e dare un 
contributo ad un obiettivo pubblico. lo sguar-

do pedagogico è uno sguardo 
attento, empatico, inclusivo, 
consapevole del dettaglio, 
attento al genere, attento alla 
differenza, attento al  margi-
nale, che entra in sintonia an-
che con l’insolito, l’inusuale, 
il non facile. È uno sguardo 
che salva e rinnova con la 
cura dei dettagli.
il libro di mariagrazia contini, 
“elogio dello scarto e della 
resistenza”, una raccolta di 
saggi esposti in occasioni di-
verse, ha il pregio di tessere 
l’elogio di un educatore che 
infonde passione nel suo la-

voro (in quest’epoca di passioni tristi), che 
valorizza lo scarto (in quest’epoca di dissi-
pazione), che si occupa del marginale e del 
dettaglio (in quest’epoca superficiale), capa-
ce di attuare forme di resistenza non contro 
qualcuno o qualcosa, ma per qualcuno e 
qualcosa. il valore dell’educazione è nell’aver 
cura dell’altro e della sua mente. le intelli-
genze sono molteplici e possono fiorire con 
tempi non prestabiliti. e l’intelligenza sociale, 
relazionale e intersoggettiva è un’intelligenza 
che impasta e cementa le altre. una società 
che non valorizza l’intelligenza sociale e rela-
zionale delle persone.
fare qualcosa per l’educazione è fare qualco-
sa per ciascuno e per tutti. 
Perché seguire nell’educazione chimere che 
contraddicono l’obiettivo condivisibile di una 
società migliore e più vivibile, per il riconosci-
mento (?) di pochi? la società tutta dovrebbe 
entrare nel merito e dire qualcosa. 

M. Contini, Elogio dello scarto e della 
resistenza, Clueb, Bologna, 2009.

. . .mi  soNo scavaTa 

uNa TaNa Nelle cose 

che ho leTTo, 

e  NessuNo PoTrà 

mai  T irarmi Fuori , 

NemmeNo coN la Forza. . .

(Nuala o’FaolaiN)
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“ casal inghe d isperate” è  i l  t i -
to lo  d i  una ser ie  amer icana 
d i  f i lm tv che ha avuto un 

d isc reto successo su i  nost r i  te le-
schermi ; mi  è  serv i to  per  racconta-
re  de l la  v i ta  de l le  casa l inghe no-
st rane, una categor ia  d i  donne che 
sa lvo rar i  cas i  non ha mai  i  dovut i 
r i conosc iment i  da par te  de i  fami l ia-
r i  e  de l  mondo min imal i s ta  in  cu i 
v ive. le  donne in  quest ione sono 
genera lmente d i  mezza età , ex  la-
vorat r i c i  in  pens ione e  mamme che 
hanno smal t i to  f ig l i  “bambocc ion i” 
e  s i  r i t rovano so le  a  dare  un senso 
a l la  loro  v i ta , con tanto ancora da 
dare, con r i sorse  inespresse e  ta-
lent i  che non sapevano d i  possede-
re. abi tuate  da quando avevano un 
lavoro fuor i  da l le  mura domest iche 
ad accudi re  la  famig l ia  e  a  manda-
re  avant i  la  casa, ancora incredule, 
s i  ch iedono come s iano r iusc i te  a 
por tare  avant i  un’organizzaz ione d i 
forza cos ì  grande. memor i  de l  t rend 
d i  v i ta  che hanno lasc iato  s i  but-
tano a  capof i t to  in  at t iv i tà  dome-
st iche che sono, se  prese su l  ser io, 
mol to  p iù  pesant i  e  f rust rant i  per-
ché poco cons iderate.
e  qu i , a  seconda de l le  at t i tud in i 
e  de l la  pred ispos iz ione natura-
le, hanno int rapreso un percorso 
che è  lo  scopo pr inc ipa le  d i  ogni 
s ingola  g iornata. c’è  la  casa l inga 
con la  spec ia l i zzaz ione ne l le  pu l i -
z ie, che ogni  g iorno fat ica  con uno 
s t ress  che s i  pot rebbe paragonare 
a l la  condanna de l  s i s i fo  de l la  mi-
to log ia , i l  qua le  sp ingeva un masso 
in  sa l i ta  e  dopo aver  raggiunto la 
vet ta  g l i  s fuggiva d i  mano e  roto-
lava a  va l le, da dove r i cominc iava 
da capo. oppure fa  ven i re  in  men-
te  una de l le  fat i che d i  erco le, che 
pu l iva  le  s ta l le  de l  re  augia  che 
possedeva ot tomi la  buoi . s ì , perché 
quals ivogl ia  lavoro domest ico d i 
pu l i z ia  dura poco, i l  b reve at t imo 
d i  vedere  ad esempio i l  bagno sc in-
t i l la re  cont ro luce, la  cuc ina ord ina-
ta  e  aset t i ca  come una sa la  opera-

CASALINGHE  DISPERATE

G I O R G I N A  N E R I

tor ia , i  pav iment i  senza l ’ombra d i 
un’ impronta o  d i  gocce, che subi to 
un agente guastatore  mina l ’a rmo-
n ia  d i  tanto lavoro. s i  c reano cos ì 

conf l i t t i  fami l ia r i  su l l ’uso de l la  ta-
vo let ta  de l  water, su i  b icch ier i  usat i 
e  lasc iat i  ne l  lave l lo, su l la  t rascu-
ratezza d i  non cambiars i  le  scarpe 
appena ar r ivat i  in  casa, su l l ’ab i tu-
d ine d i  non r ipor re  le  cose usate. 
la  casa l inga accorata  r imarca tut te 
queste  mancanze ad orecch ie  che 
asco l tano ma non danno l ’ impres-
s ione d’aver  compreso. e ’  a  questo 
punto che ne l la  donna s i  innesta 
un c i rco lo  v iz ioso ret to  da l la  rabbia 
che c rea la  f rust raz ione, per  cu i  p iù 
lavora e  p iù  t rova da lavorare ; non 
ha p iù  moment i  d i  pausa magar i  da 
dedicare  a  se  s tessa. se  t rova un 
at t imo d i  t regua seduta su l  d ivano, 
vo lgendo lo  sguardo at torno t rova 
tante  cose che s t r idono con la  sua 
idea d i  pu l i z ia  e  d i  ord ine: le  tende 
da lavare, i  vet r i  cospars i  d i  d i tate, 
i  mobi l i  da svuotare  e  da r iord ina-
re ; se  sc rutando i l  sof f i t to  scorge i l 
l ieve  f lu t tuare  d i  una ragnate la  s i 
sente  inet ta  e  co lpevole. 
a l lora  ar r iva  a l l ’ap ice  e  s i  auto-
punisce, magar i  t i rando a cera  le 

sca le, in  g inocch io, a  mano come 
quando non era  s tata  ancora in-
ventata  la  luc idat r i ce  e  incurante 
de l la  per ico los i tà  a  render la  cos ì 

sdrucc io levo le, non so lo  luc ida a 
specch io  la  par te  or izzonta le  de l 
grad ino, ma anche que l la  ver t i ca le 
che resta  in  ombra. anche i l  tempo 
e  le  s tag ion i  minano i l  vo lenteroso 
corso de l le  sue pu l i z ie  domest iche: 
i l  so le  ing ia l l i sce  e  rode le  tende, 
i l  vento che s i  ins inua in  per tug i  e 
fessure  d i  f inest re  e  por te, reca la 
po lvere  che s i  depos i ta  su tut to, su 
mensole, r ip ian i  e  per f ino ne l le  ve-
t r ine  dove a l l ineat i  s tanno b icch ier i 
e  serv iz i  d i  p iat t i ; una dolce  mal in-
conica g iornata d i  p ioggia  che r iga 
d i  gocce le  f inest re  manda a l l ’a r ia 
la  per fet ta  t rasparenza de i  vet r i .
Per  questa  donna le  paro le  “pul i -
z ia  d i  Pasqua” non hanno senso, 
perché per  le i  a  rotaz ione c i  sono 
quel le  d i  nata le, d i  carneva le, d i 
fer ragosto. ad esempio quando 
organizza le  sue due set t imane d i 
r iposo a l  mare cominc ia  con una 
genera le  severa  pu l i z ia  d i  fondo, 
po i  ar roto la  tappet i , r i copre  mobi l i , 
quadr i , po l t rone e  d ivan i ; pred ispo-
ne un annaf f iamento de l le  p iante 
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che non lasc ia  perd i te  e  gocce su i 
pav iment i . Quando r i torna ne l la  sua 
casa, r imasta  completamente s ig i l -
la ta , r i cominc ia  da capo con pul i z ia 
e  spo lvero con l ’aggiunta d i  quat-
t ro  o  c inque bucat i  a l  g iorno, per-
ché le  sue vacanze sono s tate  una 
“t ransumanza” e  s i  è  por tata  d iet ro 
la  casa come le  tar tarughe. succe-
de a l lora  che r ivo l ta  a i  fami l ia r i , 
qua l i  mut i  ass i s tono a  tanto fervo-
re  lavorat ivo, l i  apost rof i  d icendo: 
“oggi  ho fat to  c inque lavat r i c i…!” 
in  modo cos ì  categor ico che ad ess i 
pare  quas i  d i  veder la  a l la  catena 
d i  montaggio de l la  ar i s ton-rex ad 
assemblare  lamiere  e  bu l lon i . la 
v i ta  d i  questa  casa l inga d isperata  è 
sempre una corsa contro  i l  tempo, 
sempre poco r i spet to  a  c iò  che deve 
compiere  ne l l ’a rco de l la  g iornata. 
ol t re  le  ins id ie  de l la  s tag ione, la 
nost ra , ha a l t r i  nemic i  co i  qua l i  mi -
surars i : le  mosche, le  zanzare, i  mo-
scer in i , le  formiche e  i  ragni ; po i , 
se  per  caso t rova uno scarafaggio 
s tecch i to  a  zampe a l l ’a r ia , sparge 
in  tut t i  g l i  angol i  de l la  casa minu-
sco le  t rappole  i r res i s t ib i l i  per  que-
st i  repe l lent i  inset t i ; sposta  mobi l i , 
c redenze, d ivan i  spargendo polvere 
inset t i c ida, spruzzando spray  mic i -
d ia l i . fa  campagne s tag ional i  per 
annientare  un nemico inv is ib i le : g l i 
acar i  che s i  annidano f ra  materass i 
e  coper te. Questa  casa l inga è  uno 
de i  cas i  p iù  d i f f i c i l i  da curare, so lo 
i l  tempo che passa inesorabi le  e  le 
tog l ie  forza e  res i s tenza può ra l -
lentar la  e  fe rmar la , perché anche 
quando è  malata  con la  febbre  d i 
una banale  in f luenza, non s i  fe r-
ma.
in  ant i tes i  a  questa  casa l inga d i -
sperata , c ’è  la  sc iat ta  un po’  c ia l -
t rona, che non cura la  casa, d ice 
che non vuole  esserne la  sch iava, 
che c ’è  ben a l t ro  da fare  che pu l i -
re  e  luc idare  cose per  le  qual i  non 
va le  la  pena fat icare, che se  ne f re-
ga de l  d isord ine suo e  d i  que l lo  che 
fanno i  “suoi” d i  casa.
le i  in  apparenza è  fe l i ce, v ive 
“bene” cos ì , guarda con noncu-
ranza “ i  gat t i” gr ig i  d i  po lvere  che 
lent i  dondolano sot to  i  mobi l i , le 
montagne d i  b iancher ia  che non 
t rovano p iù  spaz io  ne l le  s tanze e 
ne l  bagno, ma non fa  neanche la 
fat i ca  d i  p ig iare  i l  bot tone de l la 

lavat r i ce, perché sa  che una vo l ta 
lavato, i l  bucato è  da s t i rare ; a l lo ra 
r imanda e  spens ierata .
Po i , un g iorno quals ias i , questa 
casa l inga che ha sempre cose p iù 
grat i f i cant i  da fare  è  come fo lgora-
ta  da un pens iero : non ch iama mai 
parent i  e  amic i  a  casa sua. se  per 
caso capi ta  qualcuno lo  fa  res tare 
su l la  por ta  d ’ ingresso e  a l lora  p ie-
na d i  vergogna, d isperata  e  pent i ta 
s i  punisce, è  presa da una fur ia  r i -
parat r i ce. cominc ia  a  boni f i care  la 
casa da c ima a fondo; per  g iorn i  e 
g iorn i  pu l i sce, sgombra, lava, s t i ra , 
addi r i t tura  imbianca e  vern ic ia ; po i , 
f ina lmente p lacata  la  forza d i rom-
pente, r ip r i s t inato l ’ord ine, r ip ren-
de i l  r i tmo abi tua le  f ino a l la  pros-
s ima d isperata  fur ia  auto-puni t iva . 
Per  questa  categor ia  s i  pot rebbe 
azzardare  una cura d i  ana l i s i .
un a l t ro  genere  d i  casa l inga d ispe-
rata  – p iù  che d isperata  è  un’ans iosa 
depressa – è  que l la  che “ama per-
c iò  nut re”, che t rascor re  par te  de l 
suo tempo g iorna l ie ro  con l ’en igma 
d i  c iò  che deve fare  da mangiare. 
e ’  una donna che v iaggia  sempre 
por tandos i  d iet ro  lunghe l i s te  de l -
la  spesa, ne l la  borsa e  ne l le  tasche 
ha r i cet te 
s p i e g a z z a t e 
d i  menù che 
v o r r e b b e 
rea l i zzare, le 
p iace cuc i -
nare, perché 
per  le i  è  un 
lavoro che 
è  quas i  una 
miss ione, la 
cuc ina è  i l 
suo luogo 
d i  medi taz ione, fare  da mangiare  è 
un’ar te  ma non una sc ienza esat ta , 
perc iò  mentre  è  t ra  forno e  forne l l i 
può anche d ivagare  con la  mente. 
e ’  capace d i  preparare  per  i l  p ranzo 
g iorna l ie ro  quatt ro  “minest re” per 
c inque commensal i  d i  cu i  un ve-
getar iano, con l ’ans ia  però d i  non 
avere  accontentato tut t i  e  a l lo ra 
pone r imedio con un pa io  d i  secon-
d i  e  t re  contorn i  d i  verdura cot ta , 
c ruda, grat inata . nei  f ine  set t imana 
i l  p iacere  d i  radunare i  fami l ia r i  è 
par i  a l l ’ans ia  d i  non essere  a l l ’a l -
tezza de l la  s i tuaz ione, d i  essere  ov-
v ia  e  banale  ne l la  preparaz ione de l 

c ibo, perc iò  cuc ina tante  p ietanze 
che spesso restano per  g iorn i  de l la 
set t imana ad essere  r iproposte  r i -
sca ldate.
i l  f r igo e  i l  f reezer  d i  questa  casa-
l inga sono sempre s t ipat i : sa lumi , 
formaggi , i ceberg d i  brodo g ia l lo 
d i  carne, b locch i  d i  minest rone d i 
verdura, zuppe d i  cerea l i , conte-
n i tor i  d i  ragù, d i  sugo d i  pomodo-
ro, d i  condimento a l l ’amatr ic iana, 
a l la  carbonara, a l la  Put tanesca. 
sacchet t i  s ig i l la t i  d i  tor te l l in i , d i 
tor te l lon i , d i  passate l l i , ruo le  d i 
lasagne ibernate. Po i  do lc i , tor te, 
mousse, t i ramisù, c rème caramel , 
ge lat i , barat to l i  d i  macedonia .
la smania  d i  accumulare  c ibo l ’ha 
fat ta  d iventare  una p icco la  indu-
st r ia  conserv iera  casa l inga: ha cot-
to  e  messo sot to  vet ro  pomodor in i , 
carc io f in i , fag io l in i , peperonc in i , 
c ipo l l ine  e  melanzane; a lb icocche, 
pesche, prugne, c i l ieg ie  e  amarene; 
ha scans ie  co lme d i  queste  pre l iba-
tezze tut te  con l ’annata inco l la ta 
come s i  fa  con i l  v ino. i l  mass imo 
de l la  sua produz ione ans iogena lo 
raggiunge in  p iena estate, verso 
fer ragosto, quando i l  so le  ne l  leone 
da un be l  ca ldo s tab i le  garant i to.

s i  organizza con grandi  pa io l i  dove 
mette  a  bo l l i re  pomodor i : una par te 
v iene conver t i ta  in  conserve, un’a l -
t ra  par te  in  pe lat i ; questa  grossa 
produz ione, che v iene poi  d is t r ibu i -
ta  so lo  a  parent i  e  ad amic i  car i  ne l 
corso de l l ’anno, è  sempre ne l l ’or-
d ine de i  centoc inquanta, duecento 
ch i l i  ed è  c iò  che p laca f ina lmente 
la  sua ans ia  nonostante  i l  ca ldo 
tor r ido e  la  fat i ca .
for tunatamente queste  pu ls ion i 
non coes is tono in  uno s tesso ind i -
v iduo, perché in  tempi  lunghi  anche 
i l  f i s i co  p iù  co l laudato non potreb-
be reggere  i l  r i tmo.
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car i  amic i  d i  borgorotondo,
non v i  scr ivo dai  chiostr i  del le  mo-
schee di  samarcanda o dal  bazar 
af fo l lato di  kabul , e neppure dai 
v icol i  del la vecchia kashgar (dove 
è stata gi rata la kabul  de “i l  cac-
c iatore di  aqui loni”)  o a l l ’ombra 
dei  grattac ie l i  d i  urumci , ovvero 
da una del le grandi  c i t tà del l ’asia 
centrale, r icche di  polvere, p ioppi 

e r icordi . scr ivo da un v i l laggio di 
case di  fango e pietra che potrebbe 
chiamars i  con quals ias i  nome sco-
nosciuto agl i  at lant i  e a i  navigator i 
satel l i tar i . avrei  potuto scr iverv i  da 
Pskon, gharmen, tag- i  cianor e per 
voi  sarebbe cambiato solo i l  nome. 
ma non per me: a Pskon, gharmen 
e tag- i  cianor s i  può arr ivare con 
un giorno di  cammino, mentre per i l 
v i l laggio da cui  v i  scr ivo ne occor-
re un al t ro. ki ryonte è i l  suo nome. 
kiryonte non può competere con la 
fama di  samarcanda e con l ’attual i -
tà di  kabul , né è mai  stata descr i t ta 
da esplorator i  o abitata da diploma-
t ic i  europei  come urumci  o kashgar, 
eppure essere qui  non è meno stra-

LETTERA DALL’ASIA CENTRALE

G I A N  P I E T R O  BA S E L L O

niante e straordinar io. 

l’ayvòn da cui  v i  scr ivo, af facc iato 
su un grazioso bogh, è quel lo del 
ra is  del la val le  del  f iume Yaghnob. 
ogni  abitaz ione tradiz ionale ha la 
sua veranda, una specie di  port ico 
fatto per essere attraversato e non 
percorso, ma non avevo mai v isto 
in questa val le  un giardino, st rap-
pato al le  greggi  con i l  f i lo  spinato, 
r igogl ioso di  erba al ta e cespugl i  d i 

rosa canina 
c r e s c i u t i 
a l l ’ o m b r a 
di  sal ic i . i l 
ra is  è un 
s ignore di-
st into, con 
i l  v iso bru-
c iato dal 
sole, due 
o forse più 
dent i  d’oro 
in bocca, 
vest i to con 
un solenne 
c iapàn e 
i l  toqì  , i l 
c o p r i c a p o 
n a z i o n a l e 
tagico, a 

nascondere i  pochi  capel l i . al  con-
trar io degl i  a l t r i  abitant i  del la val-
le, non ha voluto esser  fotografa-
to quindi  non posso mostrarv i  una 
nostra foto, in piedi  l ’uno accanto 
al l ’a l t ro mentre guardiamo le c ime 
di  cui  mi indica i l  nome con i l  brac-
c io teso, o sedut i  su una panca a 
sera già inolt rata, sotto la volta r i -
camata dal le sagome scure di  rami 
e fogl ie di  un sal ice. mentre scr ivo, 
ogni  tanto mi interrompe per chie-
dermi qualcosa a cui  non sempre r i -
esco a r ispondere date le mie poche 
parole tagiche. eppure c i  capiamo. 
mi chiama barodar, “frate l lo”, e s i 
è  creato t ra noi  a l lo stesso tempo 
i l  rapporto di  par i tà t ra due perso-

ne important i  ( io per la rar i tà del la 
mia estraneità)  e quel lo di  st ima e 
r ispetto t ra un adulto e un giova-
ne. 

al la terza spediz ione in questa val-
le  del  tagik istan, godo del la fami-
l iar i tà dei  luoghi  e del la s icurezza 
che ne der iva. È una fami l iar i tà più 
immaginata che reale (basta poco 
per r iprendere cosc ienza che s iamo 
isolat i  in una remota val le  d’al-
ta montagna: i l  r i tardo di  qualcu-
no che attendiamo, un pasto poco 
soddisfacente, un leggero mal  di 
stomaco) ma la uso per f ingere a 
me stesso di  non essere un cor-
po estreneo sul la pel le  di  queste 
montagne e di  questa gente. in t re 
soggiorni  abbiamo vis i tato quasi 
tutt i  i  v i l laggi  abitat i ; io stesso ho 
dormito diverse nott i  a nemetkon, 
gharmen, Pskon, bidev e tag- i  cia-
nor. mi muovo per i  sent ier i  come 
per i  v icol i  d i  napol i  e  i l  percorso 
da tag- i  cianor o nemetkon f ino a 
gharmen l ’ho fatto qualche volta 
anche da solo, t ra l ’acqua del  f iu-
me, la rocc ia e i l  verde dei  pascol i , 
senza mai  incontrare nessuno. ep-
pure, l ’arr ivo in un v i l laggio mai 
v is i tato pr ima fa sempre provare 
quel  misto di  sol l ievo, cur ios i tà e 
preoccupazione che deve aver co-
st i tu i to per mi l lenni  i l  vero baga-
gl io del  v iaggiatore sprovveduto 
di  una mappa dettagl iata e di  una 
prenotazione alberghiera. mentre i l 
sent iero c i  faceva già intravedere le 
case sparpagl iate di  ki ryonte, i  miei 
pensier i  d i  responsabi le del  gruppo 
ins istevano su interrogat iv i  a cui  i l 
v iaggiatore di  oggi  non pensa più 
come a quest ioni  d i  v i ta o di  morte, 
ovvero in che condiz ioni  avremmo 
dormito, cosa c i  avrebbero dato da 
mangiare, quale acqua avremmo 
potuto bere, dove avremmo potu-
to fare i  nostr i  b isogni  e, nel  caso 
speci f ico, se c ’erano feroci  cani  da 

gul , la  mogl ie  de l  nos t ro  osp i te  a  tag- i  c ianor
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guardia.

in quest i  v i l laggi , format i  da case 
isolate, i  concett i  d i  centro e per i -
fer ia assumono valenze di f ferent i 
r ispetto a quel le del le  nostre c i t tà. 
l’u l t ima abitaz ione di  per i fer ia è la 
pr ima casa del  v i l laggio, la pr ima 
che s i  incontra lungo i l  sent iero: 
è qui  che arr ivano le not iz ie, è qui 
che vengono smistat i  g l i  ospit i  e  in-
stradat i  i  passant i . giunt i  a l la pr ima 
casa di  ki ryonte, abbiamo chiesto 
ospita l i tà e c i  è stata data ass ie-
me a pane rotondo e tè fumante; i l 
nostro ospite ha subito mandato a 
chiamare i l  ra is, che è arr ivato poco 
dopo, mentre a lcuni  d i  noi  s i  erano 
già cor icat i  sui  kurpacià per r iposare 
dopo la camminata di  o l t re c inque 
ore. i l  ra is  c i  ha poi  inv i tato a casa 
sua perché voleva onorarc i  del la sua 
ospita l i tà, l ’ospita l i tà del  capo.

f in dal  pr imo col loquio, i l  capo c i 
ha spiegato i  problemi del  terr i tor io 
di  cui  è ra is  e le  sue potenzia l i tà. i 
problemi che enumera sono tre: due 
l i  potevo immaginare, la mancanza 
di  scuole e l ’ insuff ic ienza del la rete 
e lett r ica; i l  terzo non me lo aspet-
tavo messo al  pr imo posto: la man-
canza di  una strada carrabi le che 
attravers i  la  val le. le potenzia l i tà 
s i  r iassumono in una parola: tur i -
smo. Quando s iamo venut i  in val le 
la pr ima volta, nel l ’agosto 2007, 
eravamo forse gl i  unic i  v is i tator i 
st ranier i , se non per a lcuni  studio-
s i  russ i  che propr io l ’anno pr ima 
pubbl icavano i l  resoconto di  una 
breve v is i ta sul la r iv ista business 
and Pol i t ics  (http: / / t inyur l .com/ya-
ghnob2006). Quest ’anno, divers i 
yaghnobi  c i  hanno par lato di  tur ist i 
e  tur ismo. Pr ima ancora che qualche 
abitante ce ne par lasse, ne avevamo 
vist i  a lmeno c inque o sei . arr ivat i  a l 
ponte ai  p iedi  d i  bidev, i l  punto in 
cui  termina la st rada carrabi le (26 
chi lometr i  d i  percorso sterrato a 
cont inuo r ischio di  f rane e smotta-
ment i ) , abbiamo scar icato gl i  za ini  e 
l ’att rezzatura sc ient i f ica e contrat-
tato per a lcuni  as in i  con i l  f ig l io di 
nur mohammad, la persona a cui  c i 
era stato raccomandato di  chiede-
re ospita l i tà per la pr ima notte; g l i 

as in i  erano solo due (per un numero 
maggiore avremmo dovuto attende-
re che la not iz ia del  nostro arr ivo 
s i  propagasse da v i l laggio a v i l lag-
gio)  e, mentre i l  pr imo gruppo sal iva 
a bidev, sono r imasto con marta a 
far  la guardia a l  resto degl i  zaini . i l 
sole – era l ’una – s i  faceva sent i re e 
abbiamo cercato un po’  d’ombra, te-
nendo d’occhio i  bagagl i  sul lo sfon-
do del  f iume. con grande sorpresa 
vediamo passare, t rasportato dal la 
corrente, un evidente segno del la 
superf lu i tà del la nostra c iv i l tà: un 
kayak rovesc iato. alcuni  uomini  che 
sedevano rannicchiat i  a l l ’ombra del 
loro fuor ist rada nei  press i  del  ponte 
s i  a lzano agi-
tat i  portando 
le mani  a l la 
testa. Poco 
dopo vedia-
mo passare 
una specie di 
canoa bipo-
sto, non ro-
vesc iata, ma 
senza rema-
tor i . data la 
p e r i c o l o s i t à 
del  f iume e 
la lontanan-
za da qual-
s ias i  st ruttu-
ra sanitar ia, 
c i  prepar iamo 
ad intervenire, temendo che la cor-
rente potesse t rasportare anche gl i 
incaut i  remator i . Per  fortuna, quest i 
compar i ranno solo dopo una mezzo-
ra e non sul  pelo del l ’acqua bensì 
sul  sent iero, con la muta aperta e le 
maniche sf i late legate in v i ta. È  un 
gruppo di  texani : un’agenzia tagica 
l i  ha portat i  f in qua, hanno dormito 
a Pskon per una notta e ora, dopo 
aver fa l l i to la doma del lo Yaghnob, 
r ipartono per la val le  incantata 
del  f iume del  lago di  alessandro, 
l ’ iskanderkul .

non è un caso se la nostra miss io-
ne sc ient i f ica è venuta in val le pro-
pr io in quest i  anni . s iamo test imo-
ni , brevi  comparse, spettator i  d i  un 
mondo che domani non sarà più: lo 
vediamo un att imo pr ima che scom-
paia, dopo mi l lenni  d i  isolamento. 

come un archeologo che documenta 
c iò che sta dist ruggendo, studiamo 
questa val le, la  sua gente e la loro 
l ingua propr io nel  momento in cui 
è sul l ’or lo del l ’est inz ione, in bi l ico 
sul la punta di  un ago. la val le non 
è più così  isolata da essere i r rag-
giungibi le, da r ichiedere v iaggi  e 
soggiorni  d i  mesi ; a l lo stesso tempo 
non è ancora così  a portata di  mano 
da rendere poco or ig inale i l  suo stu-
dio. ma le avanguardie del  mondo 
global izzato s i  stanno avvic inando. 
non sarà la global izzazione di  una 
grande metropol i , ma anche qui  ar-
r iveranno nel  g i ro di  qualche anno i 
d ist r ibutor i  d i  coca-cola e gl i  a lber-

ghi . se la val le è ancora degna del le 
avventure di  marco Polo (che passò 
un po’  p iù a sud), è per la mancanza 
di  una strada carrabi le, per  i l  fa l -
l imento di  quei  p i loni  d i  cemento 
gettat i  nel  letto del  f iume ai  p iedi  d i 
bidev, inc l inat i  dal la fur ia del l ’ac-
qua mentre la passerel la di  legno 
che s i  s lancia sopra la corrente da 
due trampol in i  in pietra sopravvive, 
att raversata ogni  g iorno da uomini 
ed as in i  car ichi  d i  far ina, tessut i  o 
legname.

i l  ra is  mi chiede (deve avermel i  v ist i 
indosso in quest i  g iorni )  se ho degl i 
occhial i  da sole: a lu i  farebbero co-
modo, soprattutto d’ inverno quando 
la neve (e mi indica un picco inne-
vato di  f ronte a noi  per  fars i  capi-
re)  t rasforma i  pendi i  in r i f lettor i . 
in t re anni  abbiamo visto solo una 

i l  g iovane f ig l io  de l  ra i s ; indossa  un c iapàn d i  tag l ia  r idot ta
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SUCCEDE A PERSICETO
GIOVEDì 6 MAGGIO  o re  20.45, cent ro  per  le  famig l ie 
spaz io  aperto, v ia  matteot t i  2 , “Raccolta differen-
ziata dei  r i f iuti”  ne l l ’ambi to  de l  c i c lo  d i  incontr i  s t i l i 
d i  v i ta  eco-sosten ib i l i .

SABATO 8 E DOMENICA 9 MAGGIO COMMERCIAN-
TINfESTA,  a  cura  d i  ascom: of fer te  spec ia l i  ne i  negoz i 
de l  cent ro, spet taco l i  mus ica l i  e  addobbi  f lo rea l i .

GIOVEDì 13 MAGGIO  o re  21, p iazzet ta  bet lemme, 
ne l l ’ambi to  d i  f i l i  d i  paro le  “gia l lo  s tor ico : da l  sena-
tore  Publ io  aure l io  staz io  ne l l ’ant ica  roma a l  medico 
mondino de’  l iuzz i  ne l la  bologna de l  ‘300”, le t ture  ad 
a l ta  voce con g l i  sc r i t tor i  Danila Comastri  Montana-
ri  e Alfredo Colitto .

SABATO 15 MAGGIO  o re  15.30, orto  botanico, v i -
co lo  bac iadonne 1, “Staffetta ecologica: incontro 
di  animazione per bambini”  ne l l ’ambi to  de l  c i c lo  d i 
incontr i  s t i l i  d i  v i ta  eco-sosten ib i l i .

DOMENICA 16 MAGGIO  o re  17, museo archeolog ico 
ambienta le, Por ta  gar iba ld i , “Le vie dei  commerci . . .
Uomini , idee e scambi in un vi l laggio fortif icato 
del  X secolo nel la Pianura Padana” , v i s i ta  gu ida-
ta  a l la  sez ione medieva le  de l  museo; par tec ipaz ione 
gratu i ta , prenotaz ione obbl igator ia  ent ro  venerd ì  14 
maggio: te l . 051 6871757; maa@caa. i t .

DOMENICA 16 MAGGIO,  Decima in festa -  5ª Tavo-
lata in piazza  a  cura  d i  b ianconeve e  le  nane.

SEGUE A PAG. 28  ->
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faccia del la val le: quel la est iva dei 
lavor i  dei  campi e del la v i ta a l l ’ar ia 
aperta. da novembre ad apr i le  la 
carrabi le che termina presso bidev 
diventa imprat icabi le a causa del la 
neve, mentre gl i  abitant i  del la val le 
lottano contro le valanghe, gl i  ani-
mal i  da preda sces i  a bassa quota e 
soprattutto con i l  ghiacc io. la mo-
gl ie del  nostro ospite a tag- i  cia-

nor aveva mimato più volte i l  gesto 
del  p icconatore, ovvero lo sforzo da 
fare per r iconquistare l ’acqua cor-
rente da bere o per lavare.

kiryonte. Per  i  membri  del la miss ione 
etnol inguist ica di retta dal  prof. an-
tonio Panaino (facoltà di  conserva-
z ione dei  beni  cultural i , univers i tà 
di  bologna) questo nome ha sempre 
evocato la peggior  d isavventura del 
pr imo soggiorno in val le. Qualcuno 
dei  lettor i  p iù attent i  d i  borgoro-
tondo avrà r icordato i l  racconto 
che ne fec i  nel  numero di  agosto-
settembre 2008: t re di  noi  s i  era-
no avventurat i  verso kiryonte; sul la 
v ia del  r i torno erano stat i  col t i  da 
una forte gastroenter i te. tra Pskon, 
dove r is iedevamo al lora, e ki ryon-
te c i  sono 10 km e nessun v i l laggio 
abitato; i l  buio, la presenza di  ani-
mal i  se lvat ic i  e  i l  f reddo aveva mes-
so a grave r ischio l ’ incolumità dei 
t re, l ’u l t imo dei  qual i  era r i tornato 
ai  l imit i  del lo sf in imento, accasc ia-
to sul l ’as ino part i to da Pskon in suo 
soccorso, guidato dal la mano s icu-
ra di  un bambino anche nel la notte 

senza luc i  del la val le. da al lora per 
noi  ki ryonte era s inonimo di  ignoto, 
sconosciuto e sfortunato. Per  noi  la 
val le f in iva a Pskon, e ki ryonte, con 
un al t ro giorno di  cammino senza 
tappe intermedie, sembrava i r rag-
giungibi le. Per  questo essere qui 
questa sera mi fa sent i re come al la 
f ine del  mondo, come sul la spiag-
gia di  un oceano. ef fett ivamente qui 

t e r m i n a 
la val le: 
o l t re ki-
ryonte c i 
sono due 
v i l l a g g i 
abbando-
nat i , poi 
la val le 
p e n e t r a 
a n c o r a 
per c i rca 
30 chi lo-
metr i  t ra 
le  mon-
t a g n e , 
deserta e 
d i s a b i t a -
ta, pr ima 

di  chiuders i  in un ventagl io di  r ip i -
de ascese verso vette inval icabi l i . 
domani mi avventurerò ol t re i l  l imi-
te del  v i l laggio, verso le rovine dai 
nomi ant ichi , ora i ronic i , d i  deh- i 
kalon (“i l  v i l laggio grande”) e no-
vobod (“la c i t tà nuova”), sapendo 
di  non incontrare nessuno lungo i l 
sent iero, perché non c’è motivo per 
inolt rars i  p iù a or iente di  ki ryonte. 

tutto c iò per me è kiryonte, v i l lag-
gio di  16 famigl ie e 111 anime nel 
tagik istan settentr ionale. ma per 
gl i  abitant i  d i  questa val le, cosa 
rappresenta l ’ i ta l ia? eppure i l  ra is 
conosce i l  nostro paese: stupito, lo 
sento chiedermi di  ber lusconi . at-
taccato ai  valor i  t radiz ional i  che re-
golano la v i ta nel  suo mondo, i l  ra is 
non può fare a meno di  espr imere 
un giudiz io morale sul la not iz ia del 
d ivorz io del  premier, r icorrente in 
questo per iodo sui  media nazional i 
e  internazional i .

mi interrogo sul  rapporto t ra i l  capo 
r iconosciuto di  una sperduta val-
le  del l ’asia centrale e un giovane 

docente precar io del l ’univers i tà 
di  bologna. se s iamo qui  è anco-
ra per un ef fetto del  colonial ismo? 
cosa c i  spinge qui? s iamo qui  per 
fare r icerca, addir i t tura una r icerca 
et ica (con noi  abbiamo due medic i 
che v is i tano le persone malate e un 
farmacista che dist r ibuisce oculata-
mente medic inal i ) , mentre un tagico 
in i ta l ia potrebbe solo r imboccars i 
le  maniche e fare un lavoro da im-
migrato, se non essere addir i t tura 
un indesiderato c landest ino. al  d i  là 
del le  ragioni  del la nostra presenza, 
c ’è i l  rapporto t ra due uomini , che 
non s i  misura in tecnologia ma in co-
noscenza. e la conoscenza di  questo 
uomo che prende i l  r iso dal la mia 
stessa c iotola con le sue mani  rugo-
se e sporche dopo aver camminato 
per ore in c iabatte di  p last ica sul le 
rocce, i l  suo ruolo di  guida e leader, 
la sua fami l iar i tà con i  luoghi  e i 
tempi, lo rendono molto più adatto 
al la sopravvivenza in questa val le 
di  me, equipaggiato con scarponi  d i 
montagna e giacca t raspirante, r i le-
vatore satel l i tare e computer ul t ra-
portat i le. ecco al lora che penso al la 
mia v i ta di  agi  e di  sprechi  in i ta l ia 
e mi sento piccolo piccolo: guardo 
quest ’uomo, più giovane degl i  anni 
che dimostra, con r iconoscenza per 
la f iducia che c i  accorda e per averc i 
dato ospita l i tà nel la sua r ispettabi-
le casa di  terra.  mi chiedo se può 
guardare al la nostra cultura e a l la 
nostra c iv i l tà con la stessa f iducia, o 
se è invece disapprovazione più che 
incomprensione quel la che espr ime 
quando dice di  non aver capito le 
mie parole.

È stato pubbl icato con i l  t i to lo 
“sul la punta di  uno spi l lo” (mime-
s is  e ist i tuto i ta l iano per l ’afr ica e 
l ’or iente, 2008) i l  rapporto sc ien-
t i f ico del la pr ima spediz ione nel-
la val le  del lo Yaghnob. olt re a un 
esaur iente inquadramento stor ico 
ed etnol inguist ico del  d i rettore del-
la miss ione, antonio Panaino, con-
t iene una s igni f icat iva documen-
tazione fotograf ica in 32 tavole a 
color i . i l  volume è stato curato da 
due pers icetani , gian Pietro basel lo 
e Paolo ognibene, ins ieme a daniele 
guizzo.

l’a ivòn de l la  casa  de l  ra i s
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SUCCEDE A PERSICETO

MERCOLEDì 19 MAGGIO  o re  21, incont ro  pubb l i co 
su l la  biodiversità  con  l ’ in te rvento  d i  Isabel la Prate-
s i , d i re t t r i ce  de l  P rogramma d i  conservaz ione  de l  wwf 
i ta l ia .

GIOVEDì 20 MAGGIO  o re  21, p iazza  d i  borgata  c i t tà , 
ne l l ’ambi to  d i  f i l i  d i  paro le  “ i l  mat r imonio  d i  ade lmo e 
renata : un  mat r imonio  de l la  bassa , neg l i  ann i  ‘60 . r i -
cev imento  con de l i t to. l’ i spet to re  lo  buono indaga…”, 
le t tu re  ad  a l ta  voce  con l ’a t to re  Giorgio Comaschi .

SABATO 22 MAGGIO  o re  21, cent ro  c iv i co  d i  dec ima, 
“Concerto di  pr imavera”  de l la  cora le  san mat teo.

SABATO 22 MAGGIO  g io rnata  d i  s tud io  su l  Canale 
San Giovanni  e  inauguraz ione  in te rvento  d i  r iqua l i f i -
caz ione  a  dec ima. in fo : www.comunepers i ce to. i t

GIOVEDì 27 MAGGIO  o re  21, p iazzet ta  bet lemme, 
ne l l ’ambi to  d i  f i l i  d i  paro le  “r imessa  in  g ioco, roman-
zo  a  t in te  g ia l le” , Mauriz io Garuti  l e t to  da  Ivano 
Marescott i .

SABATO 29 MAGGIO, inaugurazione del  nuovo 
parco-cani le  p resso  ex  zuccher i f i c io. in fo : www.comu-
nepers i ce to. i t

28, 29 E 30 MAGGIO, 1, 2, 4, 5, 6 E 7 GIUGNO , le 
budr ie,  festa del le  spighe , a t t i v i tà  e  mani fes taz ion i 
spor t i ve, cu l tu ra l i , soc ia l i , d i  svago e  d i  r i s to ro. 

maggior i  in fo rmaz ion i :
www.comunepersiceto. i t

-> CONTINUA DA PAG. 26
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SqUILLI  MALEDETTI

T E R E S A  C A L Z AT I

m etti che hai  un famigl iare grave 
in ospedale e che ogni  squi l lo 
di  te lefono s ia un tuffo al  cuore 

per i l  t imore di  catt ive nuove, mett i  che 
anche tu hai  i l  tuo car ico di  di f f icoltà e 
che ogni  volta che c’è da raggiungere 
l ’apparecchio devi  a lzart i , stabi l izzart i , 
guadagnare equi l ibr io e inf ine part i re, 
magari  per arr ivare 
quando l ’apparecchio 
s i  z i t t isce. mett i  che 
puoi  essere in terraz-
zo, sotto la doccia o 
dove t i  pare, che fai 
un casino r ischiando 
di  cadere per arr i -
vare in tempo a …
senti re la voce mel l i -
f lua e distaccata che 
attacca:”signora te-
reesaa?“ lì  mi va su 
la press ione, perché 
so di  cosa s i  t ratta. 
me la prendo con me 
stessa, povera inge-
nua che s i  ost ina a credere al le regole in 
un mondo di  inc iv i l i  e che scegl ie di  non 
appar i re sul l ’e lenco telefonico sperando 
di  r idurre i l  numero degl i  invasor i . ebbe-
ne, i  p iù grandi  disturbator i  del la pr ivacy 
famigl iare sono propr io loro, le compa-
gnie te lefoniche in concorrenza fra loro. 
“chi par la?“ ruggisco. e loro, ancora” 
e’  la s ignora teresa? “la mia r isposta in 
genere è ur lata e feroce: “ti  ho chiama-
to io?“ rompendo in tal  modo la f rase 
fatta che l ’operatore ha in serbo per me 
da quando ha fatto l ’aggiornamento per 
migl iorare le vendite “no” r ispondono 
un po’ disor ientat i . “al lora cosa rompi 

a fare, se non chiamo s ignif ica che io 
non ho bisogno di  te“. e qui  butto giù la 
cornetta, arrabbiata e f rustrata perché 
in fondo ho trattato male solo un povero 
precar io di  un cal l  center e questo non è 
mio costume.del  resto non so come far 
arr ivare a lors ignor i  i l  mio malcontento. 
Poi  penso che se ins istono è perché di 

gente, soprattutto 
anziana, ne convin-
cono. Perché le per-
sone anziane non 
r iescono ad essere 
maleducate con chi 
usa loro cortes ia e 
s i  lasc iano convin-
cere. comincia così 
una v ia crucis  di  ge-
stor i  che cambiano, 
di  te lefoni  che non 
vanno, di  bol lette 
che arr ivano an-
che quando hanno 
scelto una diversa 
società e loro vanno 

nei  matt i . Poi  c ’è l ’operatore che  in-
s iste: ”ma al lora le i  vuole spendere di 
più?” -  “sì , vogl io spendere di  più, qual-
cosa in contrar io?”  ma vi  pare possibi le 
che dopo tutta la pubbl ic i tà mediat ica 
e cartacea, sul le strade e ovunque an-
diamo, una persona non possa stare in 
casa sua, r ipeto, in casa sua, senza che 
qualcuno venga a rompere le scatole? 
Per una sempl ice d. i .a. (denuncia di  in i-
z io att iv i tà)  presentata in comune, sono 
stata perseguitata per mesi  da gente che 
mi proponeva pavimenti , porte, bagni , 
inf iss i  e manufatt i  d i  ogni  genere. Per 
anni  sono stata tr imestralmente distur-

bata da una bagno-arredo del la zona ed 
io, gent i lmente, grazie non mi interessa.
un giorno sbotto e dico: ”senta, sono 
venuta a vedere la vostra esposiz ione, 
avete del la brutta roba e s iete car i  come 
dei  ladr i” bene, ora non chiamano più. 
sarà la soluzione? non credo ma almeno 
mi hanno cancel lata dal  loro database. 
mi fa schi fo essere a mia volta inciv i -
le con le persone ma credetemi, non ho 
mezzi  di  di fesa!   chiamano ora past i , 
la sera quando sei  in casa e t i  r i lass i , i l 
sabato matt ina. mia nuora, giovane ma-
dre, mi racconta che la notte r icevono 
gl i  mms di  pubbl ic i tà dei  pannol ini . al la 
faccia del la pr ivacy! Poi  c i  sono le chia-
mate con la voce preregistrata, magari 
dal l ’agenzia pubbl ic i tar ia che hanno pa-
gato: così  non fanno nemmeno la fat ica 
di  star  l i  a rompert i  personalmente! se 
mi capita di  dare i l  mio recapito f isso a 
qualcuno sono costretta a giust i f icarmi 
chiedendogl i  d i  presentars i  subito per 
evitare incident i . Perché in genere mal-
tratto gl i  sconosciut i . sono spiacente 
per le v i t t ime dei  miei  sfoghi , ma non 
s i  può far  passare una porcher ia per un 
serv iz io, non possiamo autor izzare nes-
suno a renderc i  ins icur i  in casa nostra. 
abbiamo raggiunto l ivel l i  indecorosi  di 
inc iv i l tà e non credo di  essere la sola a 
mal sopportare questa s i tuazione. spero 
in un intervento del le associazioni  dei 
consumator i , anche se personalmente, 
pur consapevole del  fatto che non r i -
solverò nul la, cont inuerò a di fendermi 
come posso da una moda inut i le e in-
c iv i le, convinta che s ia mio pieno dir i t -
to di fendermi da quest i  c ioccolatai  del 
duemila.
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viaggiare in treno é una comodità: uno si  s iede, guarda i l  pa-
norama, legge, magari  s i  r iposa e giunge a dest inazione. ma 
occorre organizzarsi . tra tutta questa avanzata di velocità, tra 
tutte le frecce rosse, bianche e argento che invadono stazioni 
e binari , occorre innanzitutto trovare un treno che cost i  meno 
di un viaggio in automobile, perché, pur se vale i l  guadagno in 
stress che i l  treno permette, certe ci fre sono davvero diff ic i l i 
da digerire. soprattutto quando comunque incombe quel l ’om-
bra nera dei disserviz i  del la compagnia ferroviar ia i tal iana che 
fa temere di invest ire un patr imonio per poi pentirsene. come 
ad esempio accade quando la freccia su cui s i  ha prenotato un 
posto d’oro non è la stessa che aveva ipotizzato i l  computer 
del le prenotazioni e così  quei bigl iett i  abbinati  al le carrozze 
9, 10 o 11 non vincono nessun posto, perché quel le carrozze 
non viaggiano insieme a quel treno, a quel la freccia che, come 
niente fosse, s i  presenta al la stazione in perfetto orario ma 
con solo 7 carrozze! se si  ha la fortuna di trovare un treno 
che ancora port i  a dest inazione a prezzi  modesti , occorre una 
tr iade di speranze! Primo, che i l  treno viaggi con i l  non oltre 
accademico r i tardo del quarto d’ora. secondo, che i l  treno 
non sia troppo colmo, così  da raggiungere i l  posto prenotato 
prima di giungere al la successiva stazione. terzo, che non sia 
per caso accaduto l ’arcano mistero che qualcun altro sia ab-
binato al lo stesso posto e, essendo già seduto, valga la regola 
del “chi tardi arr iva male al loggia”, c ioè in piedi! se tutto ciò 
non accade, se tutto sembra procedere al  meglio, una precau-
zione: control lare bene i l  bigl ietto prima di sal i re! Potrebbe 
accadere che i l  s ignor bigl iettaio abbia confuso le date e voi 
che avete pagato, passiate per gl i  intramontabi l i  furbett i  del 
quart ier ino che viaggiano con bigl ietto scaduto e non possia-
te arrabbiarvi  con nessuno! al lora ecco la vera regola d’oro 
del viaggio in treno: attenzione al bigl iettaio! oppure farsi  i l 
bigl ietto da sol i , così  almeno, in caso di multa, s i  può avere la 
soddisfazione di arrabbiarsi  con se stessi!

S A R A  AC C O R S I

SFOGO DI RABBIA
da scrivere Per non urlare, da scrivere Per 

non aver urlato, scrivere Perché, comunQue, 
Quell’urlo non È  Passato



30

A P R I L E 2010

31

S A R A  AC C O R S I

s uccede che una sera  c i  s ia  un 
d ibat t i to  pubbl i co. succede 
che, nonostante  la  g iornata  s ia 

s tata  p iena d i  corse, i l  l e t to  non v in-
ca  su l la  vog l ia  d i  andare  ad asco l tare 
che cosa s i  d i rà . succede che s i  par l i 
d i  donne, de l la  pos iz ione de l le  don-
ne ne l la  soc ie tà  d i  ogg i . Ma questa 
sera le giovani  dove sono? Siamo 
le stesse che eravamo qui  negl i 
anni  Settanta. succede che guar-
dandos i  in torno c i  s i  renda conto che 
sono in  poche sot to  i  Quaranta  e  che 
basta  forse  una mano per  contar le. 
succede che occor ra  una r i f less ione. 
Ma che r i f lessione e r i f lessione! 
Sono le nuove generazioni  che 
non hanno più vogl ia di  niente! 
Tutte prese dal l ’high tech e da-
gl i  happy hours, dal le griffes e 
dai  last  minutes, s i  sono trovati 
già tutto pronto dal le battagl ie 
di  nonni  e genitori  e non danno 
più peso a nul la! Non danno mica 
peso al  fatto che certe l ibertà di 
oggi  sono state i l  frutto di  lun-
ghe battagl ie!  succede che non se 
ne possa p iù  d i  questa  accusa vuota 
d i  speranza. Ma quale accusa e ac-
cusa! Basta guardare come vesti -
te o come vi  r iducete al  sabato 
sera! E non tentate di  r ispondere 
con la sol ita contro-accusa sul-
le colpe del l ’ insegnamento del le 
generazioni  precedenti!  Sapete 
solo sputare contro quel lo che vi 
c irconda e non fate nul la! Anzi  vi 

GUAI A CHI MOLLA: 
i l  guaio dei  g iovani

dobbiamo anche pregare per an-
dare a votare!  succede che questa 
vo l ta  non bast i  d i fenders i  con l ’ i s t ru-
z ione a  non ge-
nera l i zzare, a  non 
fare  d i  tu t ta  l ’e rba 
un fasc io. succede 
che non bast i  fa r 
f in ta  d i  non sent i -
re, r ingraz ia re  ch i 
ha  organ izzato  la 
serata , tornare  a 
casa, ch iudere  la 
por ta , met ters i  a 
le t to  e  pace e  buo-
nanot te. 
non basta  nessu-
na r i sposta  asso l -
v i -pens ie r i  perché 
la  r i sposta  è  g ià  ar r i vata : “Siamo 
le stesse che eravamo qui  negl i 
Anni  Settanta” . ecco la  la  r i sposta . 
Quarant ’ann i  e  le  s tesse  persone. 
non sarà  forse  i l  caso d i  pensare  se 
c i  s ia  qua lcosa che tocca, o  no? ca-
p ib i l i  l e  pass ion i  e  g l i  in te ress i , ca-
p ib i le  i l  ded icare  la  v i ta  a  un idea le 
e  qu ind i  cap ib i le  i l  r i t rovars i  ins ieme 
ne l  tempo. ma se  in  questo  tempo 
non s i  è  agg iunta  qua lche tes ta  nuo-
va, non c ’è  forse  qua lcosa che non 
va? e ’  so lo  co lpa de l le  nuove tes te 
che non r i f le t tono su  que l l ’ idea le? 
non sarà  forse  segno d i  una cer ta 
immobi l i tà?  
se  fosse  che è  ora  d i  ammettere  a 
no i  s tess i  che s iamo un Paese immo-

b i le?  se  fosse  che b isogna avere  i l 
coraggio  d i  ammettere  che vog l iamo 
essere  immobi l i?  Perché se  provas-

s imo a  pensare  un at t imo a  questa 
poss ib i l i tà , fo rse  s i  sve le rebbero un 
po’  d i  a rcan i . o quantomeno, forse  s i 
in tu i rebbe qua lche mot ivo  d i  s t ran i 
fenomeni . come ad esempio lo  s tar i -
parare  deg l i  ipermercat i . e ’  poss ib i le 
che con tut te  le  a l te rnat ive  so luz io-
n i  con cu i  passare  i l  tempo i l  sabato 
o  la  domenica , c ’è  sempre un nuovo 
ipermercato  che inaugura  e  che d i -
venterà  ca lami ta  de l  f ine  set t imana? 
viene quas i  da  domandars i  perché 
mai  non abbiano ancora  inventato 
que l l i  con camere  annesse, not te  e 
pr ima co laz ione inc lusa  con una spe-
sa  super iore  a i  500 euro!? i l  mot ivo 
de l  lo ro  successo non può esser  forse 
l ’ immobi l i tà  c i r costante? megl io : non 
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Quanti sono gli sport praticati al giorno d’oggi? un numero impossibile da 
definire ma comunque elevatissimo e in gran parte composto da attività 
sconosciute. Questa grande armata mostra per primo uno sport di squadra 
come il calcio gaelico, un misto tra rugby e calcio, praticato ufficialmente 
solo in irlanda e senza alcun successo nel resto del mondo. l’elenco continua 
con l’hurling, lo shinty e il lacrosse, sottospecie dell’hockey su erba. a 
seguire ci sono gli sport “con la rete” che, escluso ping pong e tennis, sono 
praticamente inesistenti in campo agonistico, come accade per lo Jianzi, 
sport d’origine militare in cui per mandare il volano di là dalla rete al posto 
della classica racchetta si usano i piedi. Poi c’è il rackets, una specie di 
tennis contro il muro e l’eton fives che si gioca in una stanza chiusa da tre 
lati con colonne al centro, il cui scopo del gioco è far rimbalzare la palla più 
volte contro le pareti colpendola con guanti speciali. altre discipline quasi  
inesistenti nel panorama occidentale, sono di grande valore in oriente 
come i seguenti sport di lotta: taekwondo, sombo e kendo, tutti originari 
del giappone e della cina, pieni di tifo ma mai sbarcati in europa. inoltre 
vi presento le variazioni acquatiche di sport conosciuti come hockey, rugby 
e football, ma al contrario dei cugini “terrestri” quasi totalmente privi di 
spettatori visto il campo di gioco. al contrario, stanno trovando successo 
quelli estremi come lo street luge, slittino per le strade e il Parkour, dove 
si effettuano salti acrobatici tra un muro e l’altro senza cadere. Per ultimo 
illustro attività che rappresentano il confine tra lo sport e il gioco, come il 
lancio dei ferri di cavallo, l’atlatl, il nome ufficiale delle freccette, il curling, 
una specie di bocce sul ghiaccio.
e allora… a ognuno il suo sport, conosciuto o meno.  
 

G I O R G I O  BA I E S I

LO SPORT DI GJO
L’ARMATA DEGLI  SPORT SCONOCIUTI
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è forse  che i l  cont inuo cambiamento 
garant i to  da queste  megast rut ture 
serva  a  d is t ra rs i  da l  sentore  de l l ’ im-
mobi l i tà?  negl i  ipermercat i , in fat t i , 
non so lo  s i  t rova l ’u l t imo model lo  d i 
ogn i  prodot to, da l l ’u l t imo b iscot to 
per  la  co laz ione a l l ’u l t imo model lo  d i 
te le fon ino, da l l ’u l t ima tecno log ia  per 

i l  tos tapane o  l ’asc iugacape l l i  a l lo 
yogur t  d i  u l t ima generaz ione senza 
grass i , p rote ine, carbo idrat i , co le-
s te ro lo  e  sod io, ma cer t i f i cato  prove-
n iente  da agr ico l tura  b io log ica , ma i l 
cambiamento è  garant i to  anche da l la 
var iaz ione cont inua d i  decoraz ion i , 
luc i , s tands, ord ine  deg l i  scaf fa l i  e 
persona le. cambia  tut to, sempre, 
ment re  fuor i  tu t to  è  costantemente 
uguale. e  lo  s tesso d iscorso  pot reb-
be sp iegare  l ’esp lodere  de l la  corsa 
a l  d ig i ta le. un te lev i sore  con i  mi -
t i c i  9  cana l i  de l  te lecomando ma ch i 
lo  vuo le  p iù!  mica  s i  vor rà  b ias ima-
re  come ret rograda la  sce l ta  d i  que i 
c i r ca  800 cana l i  da  poter  guardare 
s ia  anche so lo  per  que i  c inque mi-
nut i  quot id ian i  d i  cosc ienza su l  d iva-

no? Questo  s ì  che segna i l  p rogresso 
de l  Paese!  con un s i s tema te lev i s ivo 
pubbl i co  che garant i sce  ben p iù  deg l i 
ant i ch i  t re  cana l i , non s i  pot rà  mica 
d i re  che non c ’è  cambiamento ne l 
Paese!  e  se  que l lo  schermo forn isse 
i l  fabb isogno d i  cambiamento quot i -
d iano cos ì  che non fosse  necessar io 

po i  cercar lo  a l l ’es te rno?
ma a l lo ra  se  c i  s i  nut re  spa-
smodicamente  d i  sur rogat i  d i 
cambiamento a l lo ra  la  vog l ia 
d i  cambiamento par rebbe 
esserc i , o  no? se  questo  d i -
scorso  fosse  vero, se  la  teor ia 
de l la  r i ce rca  d i  cambiamento 
a l t rove  avesse  va lore, sem-
brerebbe che questo  in teresse 
non t rovasse  modi  e  spaz i  per 
rea l i zzars i  ne l la  rea l tà . Po-
t rebbe essere  cos ì?  Pot reb-
be essere  che que l  “Siamo 
sempre le stesse”  non s ia 
appe l lo  a l  nuovo ma s ia  se-

gno d i  bar r i cate  che cont inuano ad 
a lzars i  cont ro  que l  nuovo che cer-
ca  d i  t rovare  un contat to? Pot rebbe 
essere  che l ’accusa de l  d i s in teresse 
de l le  nuove generaz ion i  non s ia  un 
in ter rogat ivo  autent ico, vo lonteroso 
d i  pors i  in  d i scuss ione per  cercare  r i -
sposte, ma una g ius t i f i caz ione a  non 
cercare  nemmeno d i  co invo lgere  te-
s te  nuove? 
Perché da l la  generaz ione de l  cambia-
mento, da que l la  generaz ione che ha 
fat to  le  lo t te  deg l i  anni  set tanta  non 
sono usc i te  generaz ion i  a l t re t tanto 
pronte  a  cambiare  le  s t rut ture  in  base 
a i  tempi?  non c ’è  p iù  nessuna l iber-
tà  da conquis tare, p iù  nessun ob iet -
t i vo  da ragg iungere, nessuno s tato  d i 
cose  che necess i t i  d i  una modi f i ca? 

Macchè, ma non vi  accorgete di 
come va i l  Paese?! Di  come sta 
andando la società?! Non vi  ac-
corgete che su certe questioni 
st iamo tornando indietro?! Per 
cosa abbiamo lottato noi , per 
cosa s iamo scesi  nel le piazze?! 
Per  cosa s ie te  sces i?  d i tece lo. a iu-
tatec i  a  cap i re  perché vo i  che avete 
por tato  epoca l i  cambiament i  ne l  Pa-
ese  sembrate  esser  d iventate  a l le rg i -
che a l  cambiamento? Perché vo i  che 
s ie te  s tat i  la  generaz ione de l le  nuove 
idee, s ie te  sempre g l i  s tess i?  d i tec i 
perché vo i  che da l le  P iazze  avete 
cost ru i to  un nuovo modo d i  pensare 
la  soc ie tà , ora  da l le  P iazze  sembrate 
cercare  so lo  i l  consenso per  i  vost r i 
schemi . Perché vo i  che t rovaste  modo 
d i  d ia logare  con la  generaz ione de l la 
cost i tuz ione, sembrate  lasc ia re  spa-
z io  so lo  a  c iò  che non destab i l i zza  le 
vost re  s t rut ture, le  vost re  pos iz ion i , 
le  vost re  gerarch ie?  Perché vo i  che 
p iantaste  i  semi  de l la  par i tà  soc ia le 
e  cu l tura le, de l l ’ i ta l ia  de i  d i r i t t i  de l le 
c lass i  e  de i  sess i , sembrate  vo le r  so lo 
conservare  le  vost re  po l t rone? non 
r ibat te te  sub i to, guardate  a  fondo a 
come è  cambiata  la  soc ie tà , guarda-
te  a  fondo a l le  r i ch ies te  de l le  nuo-
ve  generaz ion i . Pot rebbe succedere 
che nascano nuov i  modi  d i  cambiare 
i l  Paese. a l t r iment i , s ta te  sa ld i  su l le 
accuse  verso  le  nuove generaz ion i . 
a lmeno però  lasc ia te le  ne l le  lo ro  t r i -
bo laz ion i  de l  cercars i  un lavoro, sen-
za  accusar le  che sono causa  de i  lo ro 
s tess i  mal i . Perché pot rebbe anche 
succedere  che c redano a  ch i  sbandie-
ra  cambiament i , a  ch i  p resenta  come 
nuov i  cup i  passat i  g ià  percors i  da l 
nost ro  be l  Paese.
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CINE TEATRO FANIN: STAGIONE TEATRALE
GIOVEDì 6 MAGGIO ,  “Queen: highlander & dintorni” the Queen-
tet, musica.
MERCOLEDì 12 MAGGIO,  “uova di r inoceronte”, comp. “la pa-
gl ietta nel l ’occhio altrui”, commedia.
GIOVEDì 13 MAGGIO,  “serata per band persicetane emergenti”, 
musica.
VENERDì 14 E SABATO 15 MAGGIO ,  spettacolo di street dance a 
cura del la street dance school.
MARTEDì 25 MAGGIO, “la vera storia di  Peter Pan”, dance style 
club, spettacolo di danza.
VENERDì 28 MAGGIO,  “u.k. revolution”, beatles tr ibute band.

www.cineteatrofanin.it
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